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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

 

Il Novellino è una raccolta di novelle che risale alla fine del 

Duecento: l'autore, un fiorentino, è sconosciuto. 

Avrei potuto riportare le trascrizioni moderne del Favati 

(1970)  o quella su liberliber, ma ho preferito restaurare l'edi-

zione di Venezia, 1852, perché ben annotata e con un lessico 

del linguaggio del tempo: non è un  linguaggio facile e un po' 

di aiuto non nuoce. 
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A ’ L E T T O R I

J? EDITORE

I l  Novellino, o raccolta di cento novelle anti
che, libro fenolo in altissimo pregio, non meno per 
Vantichità, cbe per l’ eleganza del dettato, viene 
ora di nuovo in luce, non senza le core eh’ io 
solitamente ini prendo affinchè la Biblioteca 
delie opere classiche contino! a meritarsi il pub
blico favore di coi venne fin qui onorata.

Due sono le edizioni principali, coi si conforma
rono l'altre tot te, qaelta del Goalterozzi eseguitasi 
ne) i5 a5  in Bologna dal Benedetti, e la fiorentina 
procarata nel 1672 dal celebre Vincenzo Borghini.
10 questa seconda il valente editore si avvisò di 
mutare piò cose cbe leggevansi nella prima, non 
limitandosi a semplici parole e frasi, ma sostituendo 
intere novelle. Il Ma noi nel secolo scorso ricopiò 
questo lavoro del Borghini corredandolo di note; e 
solamente nel i8a5  ricomparve, per cara dèi Tosi 
in Milano, il testo del Goalterozzi con bel corredo
di note ed illustrazioni d’ anonimo, cbe poi si sep
pe essere 1* illastre abate Michele Colombo (V. 
Gamba, Serie ec.). Lorenzo Sonzogno nel i836  
si tenoe sai Por me del Tosi ; ossia ricopiò egli pare
11 testo Goalterozzi, ommettendo per altro tra le 
novelle cbe il Borghini stesso avea tralasciale, 
quelle che non potevano esser lette da ogni perso
na. e accompagnando 1’ edizione con alcune note.

La edizione presente, quanto alla materia, ri
sponde a quella del i836, ch’è a dire ha per esem
pio il lesto Gualteruzzi, con per soprappiù alcune 
delle novelle aggiunte dal Borghini, e tre brevi 
scritture con che il Colombo volle arricchita la 

 



stampa del Tosi. Queste tre scrinare, come io essa 
stampa , anche -nella mia precedoqo il Novellino. 
Quanto atte note , mi sono giovato di quelle già 
compilate dai benemeriti editori testé ricordati; 
accorciandole, allungandole, rimpastandole in som
ma secondo tornava meglio al mio intendimento ; 
drcbe lascio giudici gl’ in teli igeati, bastandomi 
•che non venga disapprovato il mio buon volere. 
L ’ ortografia mi sono studiato di ridurre a mo
derna forma, senta però che la scritlara avesse a 
perdere quel colore di antichità, che, manifestando 
J’origine sua, ne là rende più rispettabile. Coloro, 
che cercano negli antichi testi i vestigi dell’ avan
zare che fece a mano a mano la nostra lingua, 
avrebbero per avventura desiderato cbe lasciassi e 
il sie e il fed ire  e il rietina e il mandoe e lo stor
mento e il sacreto per s ii,,ferire , niuna, mandò, 
stromento. secreto; ma non me ne avrebbero saputo 
grado i giovanetti studiosi, ai quali la mia edizione 
è specialmente dedicata. Questi, anzi cbe trarre da 
siffatti vecchiumi profitto alcuno , sarebbonsi per 
avventura sentiti distogliere dalla lettura di uo li
bro che può infondere nel loro stila tanta parte 
dell’ aurea antica semplicità ed eleganza. A questo 
fiae eh’ io m’ ebbi, non che nell’ alterare la vec
chia ortografia, ma sì ancora nel compilare le note, 
prego si ponga mente dai lettori , affiochè non 
abbia a sembrar loro soverchio, ciò che soverchio 
di fatto sarebbe , quando non avessi avuto io mira 
il fine anzidetto.

Tanto fu mio desiderio cbe si sapesse da tutti 
coloro, cbe non isdegnano di gettar l’ occhio su 
queste mie modeste edizioni, non a danni vanto di 
aver operato gran cosa , chè ben so quanto tenue 
lavoro si fosse questo mio, ma sì a cessare l’ accusa 
di aver a caso operato.

Edoardo
Seguono alcuni frammenti recuperati dal Tosi nel 1825, di scarsa importanza.



Novella e sentenze m orali copiate dal testo a 
penna numerato 193, delle Cento Novelle An~ 
tiche, il  qual esiste nella libreria M ediceo-  
Laurenziana.

Poe ( i)  oo savio religioso, il qoale era grandis
simo (2) intra li frati predicatori, il qoale area uo 
soo fratello il qoale a t teodea di cavalcare io oa 
oste bel qoale a* aspettava eh’ a! postolto (3) bat
taglia sarebbe co’oimici. Andò a questo suo fratello 
frate per ragionar con lui anzi ch’andasse* Il frate 
P ammonì assai, e dissegli molte parole, intra le 
quali , e dopo le quali disse queste parole : tu an
drai al nome di Dio. La battaglia è giusta per lo 
comun tuo : sii prod’ nomo, e non dubitare ; thè 
forse seni’ ogni ciò (4) ti morresti tu.

( 1) S ’ è (asciato Ju e  , sebbene antiquato, per 
foggire il cattivo scontro de’ due u.

(a) Osserva bel modo di dire : era grandis
simo intra  ec., cioè avea grandissim a autorità; 
era in altissim a riputazione.

(3) A l  postutto, modo avverbiale antico, e si
gnifica : p er ogni guisa.

(4) Senz* ogni ciò ; senza tutto questo ; vale a 
dire : se la battaglia non fo sse  giusta , e tu non 
com battessi da uom p rode , morresti tu , e pre
varrebbe V inimico. Qui la voce ogni può anche 
considerarsi come riempitiva. S* usa allo stesso 
modo altresì con la voce qualunque. Così P ado
però Matteo Villani (bb. u ,  cap. 6) quando disse : 
Contro. V opinione cP ogni qualunque . . .  partì 
da Pescia. Bastava a dire qualunque : quell’0^/2/ 
v’.è per riempitivo.



T re cose seno che con si possono mai am
mendare, nè ricomperare appo V onore del secolo. 
Donzella, che faccia fallo di suo corpo ( i)  , giam
mai per niuna onestà non compera il biasmo. 
Cavaliere, che faccia viltà, giammai per prodezza 
che faccia non ricompera il biasmo. Mercatante, 
che faccia dislealtà , giammai per lealtà che feccia 
non ricompera il biasmo (a).

I l i

La verità è si forte che non si può uccidere. 
Ferire si può co' maliziosi inganni della falsità, ma 
uccidere no. Cosi potrebbe 1’ uomo andare contro 
la ragione, come saltare l’ ombra sua medesima 3̂j .

(1) E 9 qui da notarsi il modo, di dire belHstitna
f a r  fa llo  a i suo corpo.

(2) Merita osservazione quel com are , e r i
comperare il biasimo per cancellare la macchia; 
racquistar bt riputazione perduta. Oggi in que
sto senso non sì direbbe ; e se si dicesse > signifi
cherebbe il contrario.

(3) Saltar l* ombra sua per tentare una cosa 
im possibile mi par che sia detto con garbo.. Ten
tar V impossibile soltanto esprime la cosa : saltar 
V ombra sua esprime la cosa e la dipinge nel 
tempo stesso.



N O V E L L I N O





C E N T O  N O V E
A N T I C H E

1(0
esta libro tratta di' alquanti J io ri d i parlare, 
i belle cortesie e d i be£ risposi e d i belle va

entie e doni, secondo che per lo tempo pas - 
alo hanno fa tto  m olti valenti uom ini.

Quando Io nostro signore Gesù Cristo parla»
 umanamente con noi, infra Patire sue parole, né
e che dell1 abbondanza (a) del cuore parla la

gua» Voi ch'avete i cuori gentili e nobili infra (i

i) Questa non.è propriamente una Novell  
 uo semplice prologo delle Novelle che vengo
 appresso, e di fatto monsignor Borgbini, nel-
dizione da lui procurala del 15 7 2 , non la col
a nel novero delle cento Novelle , ma la pre
tte ad esse col titolo di Proemio. Ed è osser-
ile che in luogo dell'antico primo periodo
i diè luogo al seguente: Comune sentenza, e 
ace s i è , che della baldanza del cuore parla 
ingua. Nè questo è il solo cambiamento da lui 
tovi per entro.
2) La sentenza quale qui si espone è in satt 
ca, 6 . 8, e io san Matteo, 12. 34*



gli altri, acconciate le vostre menti e le vostre 
role nel piacere d’iddio, parlando, onoraodo e 
mendo e laudando quel signore nostro, che n’ a
prima che egli ne creasse,.e prima che noi med
mi ci amassimo. E  se in'inclina parte, non disp
cendo a lui, si può parlare, per rallegrare il co
e sovvenire e sostentare, facciasi con più onest
e con più cortesia che fare si pnote. Ed acci
ché ( i )  li nobili e gentili sono nel parlare e nell
pere quasi com’uno specchio appo i minori, acci
ché il loro parlare è più gradito, perocché esce
più ridicalo strumento, facciamo qoi memoria d’
qnanti fiori di parlare f  di belle cortesie e di b
risposi (3) e di belle valentie, di belli donari (5
di belli amori, secondo che per lo tempo pass
hanno fatto già molti. E  chi avrà coore nobile
intelligeoza sottile sì le potrà somigliare per
tempo che verrà per innanzi,ed argomentare e d
e raccontare io quelle parti dove avranno luog
prode (4) ed a piacere di coloro cbe non sann
desiderano di sapere. E  se i fiori che proporre
fossero mischiati intra (5) molte altre parole,    

( i )  Acciocché. Qui vai perciocché. T r ’ 
non di rado nelle scritture antiche, ma oggidì 
non s' usa io questo senso. »

(3) Risposo  , nome sostantivo ; lo stess  
risposta  ;  ma è voce sotiquata. I l Borghioi le
tisponsi, come ba la Crusca. 

' (3) D onari per d o n i, come si trovano gl* i
niti teoer luogo di sostantivi.

(fy'Prode) sostantivo, utilità . In questo sens
voce antiquata. Oggi usasi prò.

(5ì M ischiati intra ec, viene a dire lo ste
cbe m ischiati con ec.



$
ispiaccia ; cbè M nero è ornamento dell’ oro , e 
no fratto nobile e delicato piace talora tolto un 
 e per pochi belli fiori tolto on giardino. Non 
i a’ leggitori, cbèlspbO stati molti, che sono 
ti grande Joogbezza di tempo , ed io vita loro 
o appena tratto oo bel parlare, od alcona cosa 
ettere io conto fra’ baoni (t).

II

a ricca ambasceria, la quale fe c e  lo Presto 
iovanni (2) a l nobile imperadore Federigo.

esto Giovanni, nobilissimo signore indiano, 
dò ricca e nobile ambasceria al nobile e poten
peradore Federico , a colai che veramente fa 

chio del moDdo io parlare ed in coitomi , ed 
molto dilicato parlare, ed istodiò in dare savi 
si. La forma e la iutenzione di quella ambasce
 solo in due cose, per volere al post otto pro

 se Io ’mperadore fosse savio in parlare ea io 
e. Mandolli per li detti ambasciadori tre pietre 
issime, e disse loro : donatele allo ’mperadore, 
eli dalla parie mia, che vi dica qnale è la mi
e cosa del mondo ; e le sue parole e risposte 
erete, ed avrisarete (3) la corte sua e’ costami 1 2 3

) Non dissero o fecero in tolta lor vita cosa me
ole di memoria.
) P resto Giovanni; Io stesso che Prete Gian-  
 Lodoifo nell’ Istoria etiopica dice che i P e r
chiamano P rester Jean il re di «nella parte 
Indie che coufioa colla Tartaria. Di Prester 
s’ è fatto Prete G ianni e Presto Giovanni.
) A vvisare ; osservare attentamente. Nelle



di quella, e quello che in verrete (1)4 racconterete
me senza Diana mancanza. Foro alto ’mperad
re (a) dove erano mandati per lo loro signore : s
lotaronlo, siccome si con venia , per la parte de
soa Maestade, e per la parte dello loro soprascrit
signore donaronti le sopra dette pietre. Quegli 
prese , e non domandò di loro virtuale : fecele 
porre, e lodolle molto di grande bellezza. Li a
basciadori fecero la domanda loro , e videro li c
stumi e la corte. Poi dopo pochi giorni addoma
daro commiato. Lo ’mperadore diede loro rispos
e disse; ditemi: (3) al sigoor vostro, che la migl
cosa di onesto mondo si è misura (4). Andavo
ambasciadori, e rìoonziaro (5) , e raccontar» 
eh’ aveano veduto e udito , lodando molto, la co
dello ’mperadore ornata di bellissimi costumi, 
modo de' suoi cavalieri. Il Presto Giovanni, ud
do ciò che raccontavo li suoi ambasciadori, lo

presenti Novelle' usasi questo verbo molte altre v
te io tal significato.

. ( 1) 1 riverrete ( dal verbo latino invenire )} tr
verete.

(2) Faro aW ’mperadore* Lo stesso che tro  
ronsi alla presenza d i lui.

(3) Ditemi. Qui 1' affisso m i oon fa verno u
cio, e v' è per puro riempitivo. Legge ditem i 
che il BorghÌDÌ.

(4) S i £ misura ; vale temperanza in tutte  
cose. Qui lodevolmente è omesso l’ articolo , co
usossi in più luoghi da! Passavaoti, e come io al
luogo in queste Novelle medesime ( Nov. 97 ).

(5) Rinunziaro Qui vai riferirono. Questo v
bo trovasi talora ne' trecentisti nel seuso ora de
E ’ il renuntiare de' Latiui.



lo ’cnperadore, e disse che era mollo savio in paro
la, ma non io latto, acciocché non avea domandato 
della virtù di così care pietre. Rimandò li amba- 
sciadori, ed ofièrseli, se li piacesse, che ’1 farebbe 
siniscalco delia sua corte. Efeceli contare le atte 
ricchezze e le diverse generazioni de9 sadditi suoi 
e il modo del suo paese. Dopo noo gran tempo , 
pensando il Presto Giovanni,che le pietre ch’ave» 
donate allo ’roperadore avevano perduta loro virtn- 
de ( i ) , dappoi che non erano per lo ’mperadoro 
conosciate , tolse an soo carissimo lapidaro (2) , e 
mandollo certamente alla corte dello ’mperadore, 
e disse: al postutto metti lo ’ngegno tao , cheta  
quelle pietre mi rechi; per nian tesoro rimanga. Lo 
lapidaro si mosse gaernito di molte pietre di gran 
bellezza , e cominciò presso alla corte a legare aoe 
pietre. Li baroni e cavalieri venia no a vedere di 
sdo (sestiero. L ’ nomo era molto savio: qoando ve
deva alcuno eh’ avesse luogo in corte, noo vende
va, ma donava ; e donò a cella molte ; tanto che ta 
lode di lui andò dinsozi allo ’mperadore. Lo qoale 
mandò per lai , e mostrolti le sae pietre. Lodolle, 
ma non di gran virtode. Domandò se avesse più ca
re pietre. Allora lo ’mperadore fece venire le trq 
care pietre preziose eh’ egli desiderava di vedere. 
Allora il lapidaro si rallegrò, e prese i* nna pietra, 
emiselasi in mano, e disse così: questa pietra,mes
sere, Tale la migliore città che voi avete. Poi prese

«

(1) Avevano perduta loro lude n è già 
che 1'  avessero perduta effettivamente : ma, quan
tunque la serbassero aocora in sè al medesimo mo
do , perchè rimaneva occulta all’ imperatpre, essa 
presso a lai era come perduta.

(2) li Sorgici legge lapidario.



l'altra, e disse: questa, messere, vale la mlgtior prò*
 vincia che voi avete. E  poi prese la terza, e disse : 

messere , questa vale più che tutto lo ’mpero ; ® 
strinse il pugno con le soprascritte pietre. La vir- 
tude dell' uoa il celò, che noi poterò vedere, e di* 
scese giù per la gradora (i), e tornò al suo signore 
Presto Giovanni, e presentolli le pietre con grande 
allegrezza.

I l i

un satfio greco, eli1 un re teneva in prigione,
come giudicò tP un destriere.

Nelle parti di Grecia ebbe (a) no sigoore che 
portava corona di re, e avea grande reame, e avea 
nome Filippo, e per alcuno misfatto teneva un sa* 
vio greco in prigione. Il quale era di tanta sapien
za , che nello 'aglietto suo passava olirà le stelle» 
Avvenne un giorno che a questo signore fu appre* 
sentalo delle parti dì Spagna nn nobile destriere 
gran podere e di bella guisa (5). Addomandò lo s
gnore mariscalchi, per sapere la bontà del destri
re: falli detto che io sua prigione avea lo sovra
maestro intendente di tutte le cose. Fece menare
destriere al campo, e fece trarre il Greco di p
gione, e disseti : maestro, avvisa (4) questo destri

( i)  P er le gradora\ è terminazione antica, co
luogora, campora ecc. Corrisponde a gradini.

(a) Ebbe, lo stesso che v> ebbenJ u 9 detto per el
ganza.

(3) Guisa ; qui vale aspetto^ proporzione^ fa 
zione.

(4) Avvisa  ; qui vale considera guarda allen
ta mente.



, cbe mi è fatto conto ( i )  cbe la se’molto sapu
 (3). Il Greco avvisò il cavallo, e disse: messere, 
 cavallo è di bella guisa, ma cotanto vi dico, che’l 

avallo è nutricato a latte d'asino. Lo re mandòla 
pagna ad invenire come fu oudrito, e io vennero 

be la destriere era morta, e il puledro fu ootrica-
0 a late d’ asina. Ciò tenne il re a grande mara
iglia, e ordinò cbe li fosse dato un mezzo pane il 
ì alle spese della corte. IJn giorno avvenne che lo 
e aduoò sue pietre, preziose e rimandò per questo 
rigione Greco, e disse: maestro, tu se' di graude 
vere, «credo che di tutte le cose t’intendi. Dim
i, se t’intendi delle virtù delle pietre, qual ti sem
ra di più ricca valuta? 11 Greco avvisò,e disse: 
essere, voi quale avete piu cara ? Lo re prese una 

ietra intra 1’ altre molto bella, e disse: maestro, 
uella mi sembra più bella e di maggior valuta,
1 Greco la prese, e miselasi io pugno, e strinse, e 
oselasi all’ orecchie, e poi disse : messere, qui ba 
n vermine» Lo re mandò per maestri, e fecela 
pezzare, e trovaro nella detta pietra un vermine. 
llora lodò il Greco d’oltremirabile senno, ed ista

l i  che uoo paoe intero li fosse dato per giorno al
e spese di sua corte. Poi dopo molti giorni lo re 
i pensò di non essere legittimo re. Mandò per que
to Greco, ed ebbelo in loco secreto, e cominciò a 
arlare, e disse : maestro, di grande scienza ti credo, 
 manifestamente l’ho veduto nelle cose io ch’io 
* ho domandato* Io voglio cbe tu mi dichi, cui 6 - 
liuolo io fui (5 ). 11 Greco risposo : messere, che (i) * 3

(i) M i è fa tto  conto ;  vale m i è stato m anjfe- 
lato.

(a) Saputo; vai savio,
(3) Cui fig liuolo  io fu i. E ’ tralasciato a cui il



domanda mi fate voi ? Voi sapete bette che foste 
figliaolo del colate padre. E  lo re rispose : non mi 
rispondere a grado (i), dimmi sicuramente il vero, 
e te noi mi dirai, io ti farò di mala morte morire. 
Allora il Greco rispose : messere , io vi dico, che 
voi foste figlinolo d’ un pistore. E  lo re disse : vo- 
gliolo sapere da mia madre ; e mandò (a) per la 
madre , e cosinosela con minaccio feroci. La ma
dre confessò la veritade. Allora il re si chiuse io 
nna camera con questo Greco, e disse : maestro mio, 
grande prova bo veduto della tua sapienza ; prie- 
goti, che tu mi dich', come queste cose tu le sai. 
Allora il Greco rispose : messere, io lo vi dirò. 11 
Cavallo cooobbi a latte d’ asino esser nodrito per 
proprio senno naturale, acciocch* io vidi che avea 
li orecchi chinati, e ciò non è propria natura di ca
vallo. Il verme nella pietra conobbi, però che le 
pietre naturalmente sodo fredde, ed io la trovai 
calda. Calda non puote essere naturalmente, se non 
per animale lo quale abbia vita. E  me, come co
noscesti essere figliuolo di pistore? 11 Greco rispo
se: messere, quando io vi dissi del cavallo cosa cosi 
roaravigliosa, voi mi stabiliste dono d’un mezzo pa
ne per dì ; e poi quando della pietra vi dissi, voi

segnacaso di, come ne abbiamo esempio anche ver
so il fioe della presente e della Novella 6, e in 
Boccaccio : u Pregandola che , senza mai dire coi 
» figliola fosse, diligentemente F allevasse e costu- 
n masse. » Giorn. x , n. io .

( i)  Non m i rispondere a grado. Locazione fi- 
legante. Non istare a grattarm i g li orecchi, di
remmo noi.

(a) Mandare per uno, sottointeso chiamare, è 
bel vezzo di-liogua.



mi stabiliste on pane intero ; pensate, cV allora 
n ’ avvidi coi figlinolo voi foste : cbè se voi foste 
solo (i) figlinolo di re , vi sarebbe parato poco di 
dooanni nna nobile città: onde a vostra Datura par
ve assai di meritarmi di pane, siccome vostro padre 
facea. Allora il re riconobbe la viltà sua, e traiselo 
di prigione, e dooolli molto nobilmente.

IV

Come un giullare (a) s i compianse dinanzi ad 
Alessandro d?un cavaliere * a l quale egli avea 
donato per intenzione ch c 'l cavaliere li done
rebbe ciò che Alessandro li donasse.

»

Stando Alessandro alla città di Giadre con mol
titudine di gente ad assedio, no nobile cavaliere era 
foggilo di prigione. Ed essendo poveramente ad ar
nese (3}, raisesi ad andare ad Alessandro che do
nava larghissimamente sopra li altri signori. An- 1 2 3

(1) Suto  è il vero participio del verbo essere ; 
e sarebbe adoperato più regolarmente che stato 
(partecipio del verbo s ta re \ se l’uso, arbitrio delle 
liogoe, non l’avesse proscritto.

(2) Come un giullare, u Lo giullare, dice Bra
si netto Latini (Tes. 1. t i , cap. 35), si è qoel ebe 
» conversa eoo le genti con riso e con giuoco, e fa 
» beffa di sè e della moglie e de’figlioli ; e non so- 
r> lameote di loro, ma eziandio degli altri nomini.* 
Proviene dal latino jocularis, giocolare.

(3) E sser  povero ad arnese; noi diremmo es
ser m ale in arnese, o vuoi dire poveramente ve
stito. L o  stesso dicasi di nobilmente ad arnese 
che trovasi poco appresso.



«làDtlo per Io cammino, trovò od nomo di cor
te ( i)  nobilmente ad arnese. Domaodollo dovean* 
clava. Lo cavalier rispose: vo’ ad Alessandro, che 
mi dooi, acciocch’ io possa tornare in mia contrada 
onoratamente. Allora il giullare rispose, e disse : 
che vuoi tu eh’ io ti doni, e tu mi dona ciò che 
Alessandro ti donerà (3)?  Lo cavaliere rispose : 
dbuami cavallo da cavalcare e somiere e robe e 
dispendio convenevole a ritornare io mia terra. Il 
giullare gl iele donò, e in concordia cavalcaro ad 
Alessandro, lo quale aspramente avea combattuto la 
città di Giadre, era partito dalla battaglia, e faceasi 
sotto un padiglione disarmare. Lo cavaliere e lo 
giullare si trassero avanti. Lo cavaliere lece la do
manda sua ad Alessandro amile e dolcemente. Ales
sandro non gli fece motto nè gli fece rispondere. Lo 
cavaliere si partì dal giullare, e misesi per lo cam
mino a ritornare in sua terra. Poco dilungato il ca
valiere, i nobili cittadini di Giadre recaro le chia
vi della città ad Alessandro, con pieno mandato 
d’ubbidire a lui, siccome a lor signore. Alessandro 
ai volse in verso e’ suoi barooi, e disse : dove è chi 
mi domandava ch’ io li donassi? Allora fu trames
so (3) per Io cavaliere ch’addomanda?a il dono. Lo 1 * 3

( 1) Un uomo d i corte ; qoi vai giocolare. Presso
gli scrittori del trecento trovasi non di rado uomo 
d i corte per giocolare, forse perchè qaesta fatta di 
gente in quel tempo servia d’ interteuimento e di 
sollazzo alla corte.

(3) Che vuoi tu ch'io ti doni ecc., intendesi co
sì: donami ciò che Alessandro ti donerà, e tu  
domandi adesso ciò che meglio ti piace , e da* 
rottelo. Frase di singolare brevità.

(3) Tramettere per alcuno vale mandar per



cavaliere venne, e Alessandro parlò, e disse: pren
di, nobile cavaliere, le chiavi della nobile città di 
Giadre,che la li dono volentieri. L a  cavaliere ri
spose: messere, non mi donare ci ttade; priegoti, 
che tu mi doni oro «^argento o robe, come sia tuo 
piacere. Allora Alessandro sorrise, e comandò che 
li fossero dati daemile marchi d’argento. G questo si 
scrisse per lo minore dono che Alessandro donò mai. 
Lo cavaliere prese i marchi, e donolli al giullare. Il 
giullare fu dinanzi ad Alessandro, e con grande istan
za addomandava che li facesse ragione, e fece tanto 
che fece restare lo cavaliere.'G la domanda soa si 
era di cotale maniera dinanzi ad Alessandro : mes
sere, io trovai costai io cammino: domandalo ( i)  
ore andava, e perchè. Dissemi, che ad Alessandro 
andava, perchè li donasse. Con lui feci patto. Do
naci, ed egli mi promise di donare ciò che Ales
sandro li donasse. Oode egli ha rotto il patto; ch'ha 
rifiatato la oobile città di Giadre, e preso li mar
chi. Perch’ io dinanzi alla vostra sigooria addo
ttando, che mi facciate ragione, e soddisfare quan
to vale piò la città eh’ e’ marchi. Allora il cavalie
re parlò, e primamente coufessò i patti; poi disse: 
ragionevole signore, que’ che mi domanda è gio
colare, e in cuore di giullare non puote discendere

esso, mandarlo a chiamare. Anche nella Storia 
de'SS. Barlaam e Giosafatte ( face. 3 ) si legge : 
« allora tramise tutti li suoi servi ecc. per quello 
» barone. » S’ adopera d’ ordinario il verbo m an- 
dare quando è noto dov’è la persona cui si fa chia
mare ; e il verbo tramettere qoaudo non si sa pre
cisamente dov’ella sia.

(i) Domandarlo. Vale gli domandai; e appres
so: donali\ lo stesso che g li donai.



signoria di ciltade ; il #no pensiero fa d’ argento o 
d'oro. E  la la sua intenzione fu tale. E io ho piena
mente fornita la sua intenzione. Onde la tua signo
ria prodeggia nella mia diliveraoza (i), secondo che 
piace al tao savio consiglio. Alessandro e’saoi ba
roni prosciolsero (2) il cavaliere, e commendarcelo
di grande sapienza*

1 
V

Come un re commise una risposta a un suo  
giovanefigliuolo > la quale dovea fiore ad ajrì- 
basciadore d i Grecia.

Un re fa nelle parti di Egitto, lo qaale avea no 
sno figlinolo primogenito, lo qaale dovea portare 
la corona del reame dopo lui. Questo sno padre dal
la infautilitade si cominciò, e fecelo nodrire intra 
savi nomini di tempo (5), si che anni avea quindici, 
e giammai non avea vedota niuna fanciullezza. U n 
giorno avvenne che lo padre li commise una rispo
sta ad ambasciadori di' Grecia. Il giovane stando 
anll'arriDgbiera per rispondere alli ambasciadori, il 
tempo era turbalo, e pioveva : volse gli occhi per 
ona finestra del palagio, e vide altri giovani che ac
coglievano l’ acqua piovana, e facevano pescaie e 
ranlioa di paglia (4). Il giovane, vedendo ciò, lasciò 
stare l’arringbiera, e gittossi subitamente giù per le 1 2 * 4

( 1) D ilive ronza vale deliberazione.
(2) Prosciolsero , vale a dire liberarono da  

promessa.
(5) D i tempo; lo stesso che attempati, m atu
(4) Sono qoe’giochi che, dopo piovuto, 

colie pagliuzze i ragazzi.



leale del palagio, e andò agli altri giovani che sta* 
▼ano a ricevere l’ acqaa piovana, e cominciò a fare 
le malina e le bambolitadi (i). Baroni e cavalieri 
lo segoirono assai, e rimenaronlo al palagio, chiu
sero la finestra, e ’l giovane diede sufficiente ris
posta. Dopo il consiglio, si partì la gente. Lo pa
dre adunò filosofi e maestri di grande scienza, 
propose il presente fatto. Alcnno de’ sa vi riputava 
movimento d* amori, alcuno fievolezza d ’ animo, 
chi dicea infirmila di celabro, chi dicea nna, e chi 
dicea un’altra, secondo le diversità di loro scienze. 
U n  filosofo disse : ditemi come Io giovaoe è stato 
nodrito. Fogli contato come oodrito era stato coi 
savi e eoo nomini di tempo, lungi da ogni fanciul
lezza. Allora lo savio rispose : noo yi maravigliate, 
se la natura domanda ciò eh’ ella ha perduto ; ra
gionevole cosa è bamboleggiare in giovanezza, e 
in vecchiezza pensare.

VI.

Com e a David re venne in pensiero d ì  volere 
sapere quanti fossero  e’ (2) sudditi suoi.

David rei essendo re per fa bontà d ’ iddio, che 
di pecoraio l’avea fatto signore, li veone un giorno 
in pensiero di volere al postutto sapere quanti fos
sero e’saddili suoi ; e ciò fa atto di vanagloria, onde 

. molto ne dispiacque a Dio ; e mando!li l’angelo suo, 
e fecegli così dire : David, tu ba’ peccato ; così t | 
manda a dire lo signor tuo : o vuoi tu stare tre aa- 1

( 1 ) Bam bolitadi vale fanciullagini.
(a) La e’, io luogo di 1, è vezzo di lingua ripe* 

loto spessissimo in queste Novelle.



ni io inferno, o tre mesi nelle mani de’nemici suoi, 
cioè tnoi, o stare al giodicio delle inani del tao Si* 
gnore ? David rispose : nelle mani del mio Signore 
mi metto; faccia di me ciò che li piace. O r che 
fece Iddio ? punillo secondo la colpa ; cbè quasi 
la maggior parte del popolo suo li tolse per morte, 
8cciocch*egli si vanagloriò nel grande novero, così 
lo scemò e appicciolò il novero. Un giorno avven
ne cbe cavalcando David, vide l’ angelo d’ Iddio 
con una spada ignuda ch’ andava uccidendo, co
munque egli volle colpire uno ; e David smontò 
subitamente, e disse : messere, mercè per Dia, non 
uccidere gli innocenti, ma uccidi me coi è la colpa. 
Allora per la dibonarità di questa parola Dio per* 
d&oòal popolo, e rimase ( 1) I' uccisione»

m
Qui conta come T angelo parlò a Salomo ne, e 

disse che torrebhe Domineddio il ream e a l 
fig liuolo  per li  suoi peccati.

Leggesi di Salomone che fece'un altro dispiace
re a Dio, onde cadde in sentenza di perdere lo 
reame suo. L’angelo gli parlò, e disse così : Salomo
ne, per la tua colpa tu se’ degno di perdere lo rea-

( i)  R im ase , vale sospese, cessò. 11 ti de’ R e 
( xxiv, 2*5 ) a questo proposito ba : cohibita est 
plaga ab Israel. Devesi poi notare cbe i castighi 
annunciati a Davide, non da un angelo, come qui 
si legge, ma dal profeta Gàd, furono : o fame per 
sette anni, o persecuzioni de’ nemici per tre mesi, 
o pestilenza per tre giorni.



me. Ma cositi manda ( i )  lo nostro Sigoore, che per 
li meriti della bontà di tao padre egti noi ti torrà 
Del tao tempo (a), ma per la colpa tua lo torrà a 
figliuolo (3). Ecosìdimostra i guiderdoni del padre 
meritati (4) nel figliuolo, e le colpe del padre puni
te nel figliuolo. Nota che Salomone studiosamente 
lavorò sotto ’1 sole con ingegno di sna grandissima 
sapienza. Fece grandissimo e nobile regno. Poi cbe 
l’ebbe fatto prò vide sì cbe non voleva che’l posse* 
dessero aliene rade, cioè strane rede (5) fuori del 
suo lignaggio. E  acciò (6) e’ tolse molte mogli e 
molle amiche per avere assai rede, e Dio provide, 
qaelii cbe è sommo dispensatore, si cbe tra tolte 
le mogli e amiche, cbe erano cotanto, non ebbe se 
non nn figliuolo. E  allora Salomone sì provide di 
sottoporre e ordinare ti lo reame sotto questo 
uo figliuolo, )o quale Roboam avea nome, ch’egli 
eguasse dopo luì certamente ; cbe fece dalla gio-

*

( i )  Così ti manda. Mandare usasi alcuna vol
 dagli antichi assolutamente per mandar diceta- 
o9 m andar a dire. E9 locuzione figorats, e d i- 
endo, o pure a dire, vi si sottintende per la figu
a e llisse .

(а )  A l  tempo della tua vita. .
(3) F igliuom oe /g liu o lto  \jralelm o e /ra te l-  

 ; m ogli ama e mogliata, per mio figliuolo e tuo 
gli itolo ; m io/rateilo  e tuo /rateilo  ; mia moglie 
 tua m oglie , sono voci oggidì andate in disuso.

(4) M erita ti, lo stesso che rim eritati, ricom 
ensa ti secondo il merito.
(5) Attiene rede, cioè strane rede ; intende, a l
i e re d i se non i  suoi legittim i.
(б) jdcciò  io vece di perciò, come acciocchì io

ece d» perciocché. >



ventndioe iofino alla senellate ordinare la vita al 
figlinolo con molti ammaestramenti e con molti no- 
drimenti(i). E  più fece, che tesoro gli ammassò gran» 
dissimo, e miselo io luogo sicuro. E più fece, che 
incontanente poi si brigò, che in concordia fa con 
tutti li signori che confinavano con Ini, e in pace 
ordinò e dispose senza contenzione tutti e’ suoi ba
roni. E  più fece, che Io dottrinò del corso delle 
stette, ed iosegnolli avere signoria sopra i demoni. 
E  tutte queste cose fece, perchè Roboam regnasse 
dopo lui. Quando Salomone fu morto, Roboam 
prese suo consiglio di gente vecchia e savia; propo
se e domandò consiglio, in che modo potesse rifor
mare lo popolo suo. Lì vecchi gl’ insego aro: ragu- 
nerai il popolo tuo, e con dolci parole dirai, che tn 
gli ami siccome te medesimo, e eh’ elli sono la co- 
rona tua, e che, se tuo padre fu loro aspro, che 
tu sarai loro umile e benigno, e, dove egli li aves
se faticati, che tn li sovverrai in grande riposo. E , 
se io fare il tempio furo gravati, ta li agevolerai. 
Queste parole gl* insegoaro i savi vecchi del regoo. 
Partissi Roboam, e adonò no consiglio de* giova
ni, e fece loro somigliante proposta. E  quelli gli 
addomandaro : quelli con cui prima ti consigliasti, 
come ti consiglierò ? E  quegli raccontò loro a mot
to a motto (a). Allora li giovani dissero : elli l’in

( 1) JVodrimenLi) preso metaforicamente, lo stes
so che istruzioni.

(a) A  motto a motto. E ’precisamente il francese 
mot à mot. Anche gli scrittor i de9 miglior tempi 
della lingua trasportarono alca na volta nel nostro 
idioma qualche voce o modo francese il qual vide
ro che vi s9 acconciava l>ene. 11 loro esempio non 
prova già che ciò possa farsi a capriccio, come s9é



gsnoano, perciocché i regni non si tengono per pa- 
rote, ma per prodezza e per franchezza. Onde, se 
tu dirai loro dolci parole, parrà che ta abbi paura 
del popolo, onde esso ti soggiogherà eneo ti terrà 
per signore, e Don ti ubbidiranno. Ma fa per nostro 
senno (i) noi siamo tatti tooi serri, e’I signore paò 
fare de’servi quello che gli piace..Oode di loro con 
rigore e con ardire, ch’eIli sono tutti tuoi serri, e cb? 
noo t’ ubbidirà, tu Io punirai secondo la taa aspra 
legge. G, se Salomone li grarò in fare lo tempio,e 
tali graverai, se ti rerrà in piacere. Il popolo non 
t’ avràper fanciullo, tutti ti temeranno, e così ter
rai lo reame e la corona. Lo stoltissimo Roboam si 
tenne al giovane consiglio (a). Adaoò il popolo, e 
disse parole feroci* Il popolo s'adirò: i baroni si 
tarbaro. Fecero postore (5) e leghe. Giararo (4) 
iosieme certi baroni, sì che in trentaquattro dì dopo 
la morte di Salomone perdè delle dodici parti le 
dieci del suo reame, per lo fólle consiglio.dè’gioraoi*

fatto da molti con pregiudizio gravissimo della lin- 
goa ; ma fa vedere che non sarebbe da biasimarsi 
chi questo facesse eoo somma circospeziooe, dorè 
il bisogno lo richiedesse.

(i) P er nostro senno, lo stesso che a nostro 
senno, dietro il nostro suggerimento.

(a) Giovane consiglio. Frase calzante a deno
tare 1’ avventato consiglio dato da9 giovani a R o- 
boamo ; invece dì consiglio de* giovani.

(3) Fecero posture. La voce postura vai deli
berazione segreta a danno cT altrui.

(4) Giurano, Io stesso ebe congiurarono ; co
me si osò giura per congiura.



ìS

V ili.

Come un.figliuolo d y un re donò a un re d i S i-
ria scacciato.

U q signora di Grecia, Io quale possedea gran* 
dissimo reame, ed area nome Aolix,avea ao sao 
giovane figliuolo, lo quale Iacea nodrire e insegnare 
le sette arti liberali, e faceagli insegnare vita mora
le, cioè di be’ costami. Un giorno tolse questo re 
molto oro, e die Ilo a qoesto sao figlinolo, e disse: 
dispendilo come t» piace. E  comandò a*baroni,cho 
non ^insegnassero spendere, ma solamente avvisas
sero il snoportamento e ’ 1 modo eh’ egli tenesse.I 
baroni, seguitando questo giovane, ao giornostava- 
no con lui alle finestre del palagio. 11 giovane stava 
pensoso ; vide passare per lo cammino gente assai 
nobile, secondo l’ arnese e secondo le persone. Il 
cammino correa a’ piè del palagio. Comandò qoe
sto giovane, che fossero tutte quelle genti menate 
dinanzi da lui. F a  ubbidita la sna voluntade, e ven
nero i.viandanti dinanzi da lui. E  1* ano eh' avea 
lo cuore più ardito e la fronte più allegra si fece 
avanti, e disse : messere che ne domandi ? 11 gio
vane rispose : domandoti onde se’ e diche condizio
ne ? Ed egli rispose: messere, io sono d’ Italia, e 
mercatante sono molto ricco, e quella ricchezza 
eh’ i’ bo, noli’ bo di mio patrimonio, ma latta l’bo 
guadagnata di mia sollecitudine (i). Il giovane do-

( i)  D i m ia sollecitudine^ vale colle mie fa t i- 
che, co* sudori della m iaJronte3 non ereditata dal 
padre.



mindò il seguente, il quale eri di nobili fazioni ( i ) t 
e stava con peritosa faccia (a), e stava piò indietro 
che l'altro; e non covi arditamente quegli disse : che 
mi domandi, messere? Il giovane rispose: domandoti 
(Pende se’ e di che condizione? Ed egli rispose; Io 
sodo di Siria e sono r e , ed ho si saputo fare, che 
li sudditi miei m(i) * 3 * * * * * 9 hanno cacciato. Allora il giovane 
prese tutto l9 oro, e dielio a questo scacciato. Il gri
do andò per lo palagio. Li baroni e cavalieri ne 
tennero grande parlamento, e tutta la corte sona
va (3) della dispensazione di questo oro. Al padre 
forooo raccontate tutte queste cose, e le domande 
eie risposte a motto smotto. Il re incominciò a 
parlare al figliuolo, udenti molti baroni, e disse : 
come dispensasti ? che pensiero ti mosse ? qual ra
gione ci mostri, che a colui che per sua bontà avea 
guadagnato non desti, e a colui eh* avea perduto 
per sua colpa e follia tutto desti ? li giovane sa
vio rispose : messere, non donai, echi non m9 in
segnò , oè a niuno donai, ma ciò eh? io feci, fu 
guiderdone e non dono. Il mercatante non m9 in
segnò niente ; non gli era niente tenuto. Ma que
gli che era di mia condizione, figliuolo di r e , e

(i) NobiliJazioni, cioè nobili fa ttezze. I Fran
cesi ael medesimo significatoadoperano aache faoom

(3) Con peritosa faccia. Peritoso lo stesso che
timido. Questo vocabolo non è ito in disuso affat
to; l’adoperò anche Francesco Redi, il qual disse:
* se vengo a palesarvi la credenza eh9 io ne tengo,
• lu fo eoo animo peritoso e con temenza grandis
sima n. Esp. int. alla gener. degl9 tn s., face. i4»
ediz. 1668.

(3) Qui sonava vale echeggiava ; se oe parlava 
1 oltremodo.



che portava corona di re, il quale per la sua fot*» 
lia area si fatto, ohe i sudditi suoi 1’ aveaoo cac
ciato, m’ insegnò tanto, che i sudditi miei non cac
cieranno me. Onde picciolo dono diedi a lui d i 
così ricco insegnamento. Udita la sentenza del gio
vane , il padre e li suoi baroni il commendaro di 
grande sapienza , dicendo che grande speranza ri- 
cevea della sua giovinezza , che negli anni compiti 
sia di grande valore. Le lettere corsero ( i)  per li 
paesi a’ signorie a’baroni, efuronne grandi copu
lazioni tra li savi.

IX

Qui s i  determina una questione e sentenza che 
J u  data in A lessandria.

In Alessandria, la qaale è nelle parti di Ro» 
mania , acciocché sono dodici Alessandrie, le qua
li Alessandro fece il marzo dinanzi eh’ egli mo
risse; in qaella Alessaodria sono le rughe (3), ove 
stanno i Saracini, li quali fanno i mangiari (3) a 
vendere , e cerca V uomo la ruga per li più netti 
mangiari e più dilicati, siccome l’ nomo fra n
cerca de’ drappi. Un giorno di lunedì, nn cao
saracino , lo quale avea nome Fabrac, staodo al
cucina sua, un povero Saracino venne alla cuc
na con nn pane in mano: danaio non avea'
comperare da costui , tenne il pane sopra il v

(1) L e lettere corsero ecc : come a dire, se 
piando scritta la novella per messaggi.

(3) Rughe, cioè contrade.
(3)  1 m angiari \ è quanto dire le vivande.



io, e tfceveò lo forno cbe n ’ascia, e inebriato ( i)  
ane del forno che n’ascia del mangiare, e quegli

mordea, e così il consumò di mangiare. Questo 
brac non vendè bene questa mattina, recolsi a 
iuria e a noia, e prese questo povero Saracino) 
issegli : pagami di ciò che tu hai preso del mio.
povero rispose : io non ho preso della laa cuci
altro che forno. Di ciò eh’ bai preso del mio, 

 paga , dicea Fabrac. Tanto fu la contesa, che 
r la nota quistione e rozza (2) e noo mai piò 
venuta, n’ andaro le novelle al soldano. Il sol- 
no, per molla novissima cosa, ranno savi, e man
 per costoro. Formò la quistione. 1 savi sara- 
i comincierò a soltigiiare , e chi ripntava il fu* 
 non del cooco, dicendo molte ragioni. Il fura{> 
n si può ricevere e torna ad alimento, e non ha 
stanza nè propriefade cbe sia. utile : non dee pa
re. Altri dicevano, lo fumo era ancora congiunto 
l mangiare, era in costai signoria (5), e genera
si della sua proprietade, e F nomo sta per ven
re di suo ooestiero, e chi ne prende è nsanza che 
ghi. Molte semenze v'ebbe. Finalmente fo il 
nsiglio : poi ch’egli sta per vendere le sae derra
 , tn ed altri per comperare , dissero , tn giusto 
gnore, fa che ’l facci giustamente pagare la sua 
rrata, secoodo la sua valuta. Se la sua cocina

V

( j)  Inebriato , vale lo slesso che imbevuto ̂ in-  
ppato.
(2) Rozza  , cioè fatta con asprezza e in termini 
ri e villani. Corrisponde al rude de’ Francesi* 

 Borghini legge sozza.
(3 ) E ra  in costui signoria, è quanto dire che 

 forno, trovandovisi inerente , apparteneva di di
tto aj mangiare.



cbe yende, dando l9 alile proprietà di quella, suole 
prendere utile moneta ; ed ora eh9 ha venduto fu
mo, cbe è la parte sottile della cucina, fa, signore, 
sonare una moneta , e giudica cbe *t pagamento 
a9 intenda fatto del suono eh9 esce di quella. E  cosi 
giodicò il Soldano cbe fosse osservata

X .

Q ui conta d* una bella sentenza che die lo 
schiavo d i B ari , tra un borghese ed un  
pellegrino4

Un borghese di Bari andò in romeaggio ( i ) , e 
lasciò trecento bisanti (3) a un suo amico, con que-

(1) Rom eaggio , pellegrinaggio; da romeo, cbe 
significa propriamente colui che va io pellegrinag
gio a Roma.

(2) Bisonte , antica moneta dell9 impero 'di 
Oriente , cosi denominata da B isanzio . sede del 
detto impero. Nelle prime edizioni del Vocabola
rio della Crusca si legge alla voce Bisonte : m o
neta antica , nella quale a principio erano im 
prontati due sa n ti: il cbe potea far congetturare 
cbe da quell9 impronta le fosse venuta la decorni- 
Dazione di bis sanctus e indi bisonte : ma nella 
quarta impressione del medesimo le detta parole 
fnrono tolte via forse per questo. Che sia ststa 
cosi denominata dalla città di B isa n zio , dove fu 
coniata la prima volta, non ce ne lascia dubitare 
Baldrico, il qual dice nella Guerra di Gerusalem
me, lib. tu  : Constanlinopolis, olim Byzantium , 
unde adirne rnonetam illius civitatis bizanlios 
vocamus. Fed. L es origines de la langue Jranc.



a ?
sto condizioni e patii, lo andrò , siccome a Dio 
piacerà: e s’io non rivenissi, daràli per l’ anima 
mia e *’ io ri regno a certo termine, daràmene quel
lo cbe lo vorrai. Andò il pellegrino io romeaggio; 
rivenne al termine ordinato, e raddomandò i bisanti 
saoi. L’ amico rispose : conta il patto. Lio romeo
10 contò appunto. Ben dicesti, disse P amico' : 
te’ (i) , dieci bisanti ti voglio rendere ; i dagenlo 
novanta mi tengo. 1! pellegrino cominciò ad irarsi, 
dicendo : cbe fede è questa? tu mi togli il mio fal
samente. K P amico rispose soavemente : io non il 
fo torto: e s’ io lo ti fo, sianne (a) dinanzi alla si
gnoria. Richiamo ne fu. Lo schiavo di Bari ne fu 
giudice. Udì le parti. Formò la questione. Oode 
nacque questa sentenza, e disse cosi a colui cbe ri
tenne i bisanti : rendi i dogento novanta bisanti al 
pellegrino, e *1 pellegrino ne dia a te dieci che tu
11 hai renduli ; però cbe ’l patto fu tale : ciò cbe tu 
vorrai mi renderai. Onde i dugento novanta cbe 
vuoi, rendili; e i dieci, cbe tu non volei, prendi.

del Menagio alla voce Besant, dove si danno di 
belle notizie in tal proposito.

(lì Te* per tieni, ~
(a) Sianne dinanzi alla signoria. Qui il verbo 

essere trovasi osato nel significato di andare, co
me io Passav.: a Dee, il più tosto che pnò, essere 
» a’piedi del prete. » — Signoria poi vale lo 
nesso che giudici.



Q ui conta come maestro^ Giordano f u  ingan
nato da un suo fa lso  discepolo.

Uo medico fa , Io quale ebbe nome Giordano
il quale avea un discepolo, lofermò uo figliuolo 
d’ uo re. Il maestro v’ andò, e vide che era da 
guarire. Il discepolo, per torre il pregio al maestr
disse al padre : io veggio eh' egli morrà certamen
te ; e contendendo col maestro , si fece aprire 
bocca allo ’nfermo, e col dito estremo ( i)  li 

{>uose veleno, mostrando molta conoscenza io sal
ingua. l i '  uomo morì. Lo maestro se o’ andò , 

perdè il pregio suo , e ’l discepolo il guadagnò
Allora il maestro giorò di mai non medicare 
eoo asini, e fece la fìsica (2) delle bestie e di vi
animali.

X IL

Q ui conta delV onore che A m inadat fece ai  
D avid suo naturale signore.

Àroinadab, conducitore e mariscalco del re D
vid, andò eoo grandissimo esercito di gente, per c
mandamento del re David, ad uoa città de'Ftlisi
Udeodo Amioadabche la città 000 si potea più t
nere (5), e che l'avrebbe di corto (4) ,  mandò al 

(1) Dito estremo, vale dito mignolo.
(2) Fare la f s ic a  è arcaismo in luogo di m

care.
(3) Tenere <\ai vai resistere. Io questo s

usasi io parlando di piazze e di fortezze assediate
(4) Iy  avrebbe d i corto , cioè P avrebbe pr  

in breve. E' vago modo di dire.



vid cbe gli piacesse di venire all’oste con mol
udine di-gente perché dottava ( i)  del campo. 11 
David si mosse incontanente ; e andò nel cam
 Àminadab suo tnariscalco domandò : perchè mi 
ha latto venire? Àminadab rispose : messere, pe
che la città non li poò tenere più , e io volea 
 la vostra persona avesse il pregio di così fatta 
toria , anzi che l’avess’ io. Combattè la città e 
sela, e lo pregio e l’ onore n’ ebbe David (3).

X III.

ui conta come Antigono riprese Alessandro , 
erch* egli s i  faceva  sonare una celerà a suo 

diletto.

Antigono, conduttore (3) d’ Alessandro, facen
 Alessandro nn giorno per ano diletto sonare ( i l  
are (4) era una cetera), Antigono prese la celerà 

oppela e gittolla nel fango, e disse ad Alessan
 cotali parole : al tao tempo ed etade si con- 

(1) D ottaree ridottare , onde i nomi dott
ttanza .e ridot tanza ( voci or ite io disnso ) j  lo 
sso che temere.
(a) Quello che qni 1’ autore accenna come fatto
 Àminadab, lo fu invece da Gioabbo, e la cit
da Ini assediata e poi presa è Rabbath o Rabba
l paese degli Am m oniti^ non in quello de’ F ili
î  come qui si legge. Ved, ix de* R e  , cap. x ii, 
 fino alla fine, e 1 P a ra i,, cap. xx , 1.
(3) Conducitore ; iostitutore, maestro.
(4( I l  sonare era una cetera. È  Io stesso che ! 
stromenio che s i  sonava, ec.



viene regnare 9 e non ceterare ( i )  ; e così s
dira ; a! corpo e regno rii cosa è lussuria , e 
a modo di «etera. Vergognisi dunqoe chi dee
gnare io virtode,e diletta in lussuria. R e Por
quale combattè con Alessandro, a od mangiar
fece tagliare le corde della celerà a co ceter
e  disse queste parole : meglio è tagliare che 
re ; cbè a dolcetta di suono si perdono le vir

X IV .

Come un re fece nudrire un suo fig liuolo
c i anni in luogo tenebroso; p o i li mostrò  
le cose, e p iù  l i  piacque le Jem ine (3j.

A no re nacque no figliuolo: i savi str
providero cti’ egli stesse anni dieci, che no
desse il sole. Allora il fece nutricare e gua
in tenebrose spelonche. Dopo il tempo dett
fece trarre fuori, e innanzi a lui fece mettere 
belle gioie, e di molte belle donzelle, tutte
nominando per nome , e dettoli le donzelle e
demoni; e poi li domandaro quale d’esse gli
più graziosa. Rispose : i demoni: Allora lo 
ciò si meravigliò molto, dicendo: che cosa è t
nia e bellore (4) di donna ! 1

(1) Ceterare ; sonar la celerà. Si disse a
trare.

(2) jÌ  un mangiare ; cioè ad un desinar  
un pranzo,

(o) L i piacque le / emine : s cismo ; l  
piacquer te Jem ine.

(4) Iìellorc per bellezza ; arcaismo.



Cóme un rettore di terra fe c e  cavare un oc-
chio a s e , ed uno a i fig liuolo  per osservare
giustizia.

Valerio Massimo, nel libro sesto , narra che 
Calogoo (1) , essendo rettore d’ ima terra , ordinò 
che chi andasse a moglie altrui, dovesse perdere 
gli occhi. Poco tempo passante , vi cadde no soo 
figlinolo. Lo popolo tatto gli gridava misericordia; 
ed egli pensando che misericordia era così buon* 
cosa e otite, e pensando cbe la giastizia non mole 
perire (a) , e I’ amore di suoi cittadini che li gri
davano mercè lo slringea, provide sì d’ osservare 
T ano e l’ altro, cioè giastizia e misericordia. G iu- 
dico e sentenziò eh’ al figlinolo fosse tratto l’ un 
occhio, n a sè medesimo l ' altro.

X V I.

Qui conta della gran misericordia che fece 
san Paolino vescovo.

*

Beato Paolino vescovo fu tanto misericordioso, 
che chiedendoli-noa povera fernina misericordia per 
od sno figlinolo cbe era io prigione, e beato Pao-

(x)' Io luogo di Calogno, nome spropositato, 
devesi leggere Zaleuco, legislatore de’Lecrii nella 
filagna G recia, di coi appunto Valerio Massimo 
narra il fatto accennato nella presente Rovella.

(3) Non vuole perire ; intendi : dee avere suo 
corso.



aB
lino rispose : non ho di che li sovvenire d9altro  
Ma fa così : menami alla carcere dov9 è ’1 ino f
glinolo. Meoolvi, ed egli si mise io prigione i
maoadei tortori (i), e disse : rendete Io figlinolo 
questa buooa donna, e me rileoete per lui (a). 

X V II.

D ella grande limosina che Jece
un tavoliere (3) per D io . 

Piero tavoliere fu grande nomo d9avere, e ven
ne tanto misericordioso, cbe prima lotto lo avere 
dispese (4) a’ poveri per Dio. E  poi qnaodo tatto 
ebbe dato, ed egli si fece vendere, e il prezzo 
diede a9 poveri tutto.

(1) In  mano de* tortori. Tortore è propria
mente qael ministro di giustizia che da la torlo- 
tura , per confessare il delitto ; ma qui par che 
vaglia carceriere.

(a) Questo di san Paolino, vescovo di Nola che 
morì nel 4 3 i , è narrato da san Gregorio ne* D ia
loghi^ ma non regge per difetto di cronologia e di 
alcool fatti attinenti alla vita del santo. I Bollan
doti ammettono tre Paolini di Nola , e pretendono 
che fosse il terzo quello che si vendette a9 barbari 
prima del 535 e quello di cni parla sao Gregorio. 

(3) Tavoliere equivaleva al. moderno banchie
re ,* così detto dalla tavola sa coi stava numerand
i denari.

(4 ) D ispese vale distribuì. Pare cbe qui P
tore abbia avuto io mente il passo de9 Salmi (cxi
9 ): D ispersi^ dedit pauperibus.



D elia  vendetta che fe c e  lid io  d* un barone 
d i Carlo JUagno,

Carlo Magno, essendo ad oste sopra i Saraci ai, 
nne a morte; fece testamento : intra V altre cose 
udicò ( i)  suo cavallo e sue arme a’poveri. E  la- 
iolle a no suo baróne , che le vendesse e dessefe 
poveri. Quegli..si tenne e non ubbidì. Carlo 
rnò a lui, e disse : otto generazioni di pene m'hai 
to sofferire in purgatorio per. d ì, per lo cavallo 
’ arme che ricevesti. Ma, grazia del Signore 
o, io ne vo’ purgato in cielo , e tu la compera 
 (a).amaramente. Che, udenti cento mila genti, 
nne nn trono (3); da cielo, e andonoe con Ini in 
sso.

 

(1) G iudicò ; vale a d ire, legò lanciò p e r le -
ÒO+ 
(2) C om perrai per sconterai.
(3j  Trono- pei fo lg re , come osò'anche Dante.



V elia grande liberalità e cortesia del re 
giovane (i).

. Leggèsi dell» bontà (3) del re giovane guerreg
giando eoi padre per lo consiglio di Beltramo. LjO

( i )  In questa Novella e Dell’altra che viene ap-

Sresso, legge del re-giovane anche il Borghioi. 11 
Ianni si contrario vaol che si legga Giovanni; ma 

egli, •’ io oon erro, s’ inganna. Arrigo u  d’Inghil
terra ebbe quattro figliuoli, il primogenito de’quali 
avea nome A rrigo  ancor egli, e il quarto Giovan
ni, Arrigo fa coronato re d’ Inghilterra io età di

Smodici anni, vivente il padre, e per distinguerlo 
a esso, si chiamava il re giovane, Giovanni.fu co

ronato re d’Irlanda io età assai giovanile ancor egli. 
Nacque da ciò che fu talora dagli scrittori scambia
to l’uno con l’altro. Egli è tuttavia certo che qu
gli che era teneramente amato da Beltramo, che 
suscitato da lui contro al padre , e che morì pri
del genitore, come si narra nella Novella segueo
fu Arrigo e non Giovanni, il quale anzi fé’mor
il padre di crepacuore. E ’adunque da ritenersi q
del re giovane. Intorno a ciò merita d'esser letta là 
eradita e giudiziosa Nota di Viviaoi sopra que’versi 
della Divina Camtnedia (Inf.^ cane. X .X F 1I I )  : 

u Sappi eh’ io son Beltram dal Bornio, quelli 
» Ch’ al re giovane diedi i mal conforti, n 

]a qual jsi trovatila pagN 248 o.seg. della .edizione 
fattasene in Udine, nel 182$ per le cure di quel 
valentissimo letterato.

(2} Legge s i della bontà e cc. Qui zoppica la sia-



ale Beltramo si vantò ch’ egli avea piu senno 
e dìuq altro. Di ciò nacquero molle sentenze, 

elle quali ne sono qui scritte alquante. Beltramo 
dinò con lu i, eh9 egli si facesse dare al padre ( r )  
 ma parte di tutto lo tesoro. Lo figliuolo il do
andò tanto che P ebbe. Quegli il fece lotto do- 
are a gentili genti e a poveri cavalieri, sì che ri
ase a niente, e non area che donare. Un nomo di 
rte gli addomandò che gli donasse. Quegli ri
ose eh’ area tutto donato : ma tanto mi è rimsso 
cora, eh* io ho nella bocca un laido dente (a), 
de mio padre ha offerti duo mila marchi a chi 

i sa sì pregare eh* io lo diparta dagli altri. Va a 
io padre, e fatti dare li marchi, e io il mi trarrò 
 bocca alla toa richiesta. 11 giullare andò al pa
e, e prese ti marchi, ed egli si trasse il dente. E  
 altro giorno avvenne eh’ egli donava a nn gen
e dugento marchi. 11 siniscalco ovvero tesoriera 
ese qnelli marchi, e mise un tappeto in nna sala, 
versoilivi suso, e no luffo (5) di tappeto mise di 

o, perchè il monte paresse maggiore. E  andan
l re giovane per la sala, li le mostrò il tesorie
icendo : or guardate , messer , come donate. 

edete quanti sono dugento marchi, che li avete

ssi, in qoalnnqne modo si voglia regolare Pinter- 
unziooc. Ha lo stesso difetto anche nella stampa 
i 7u *e parimente in qnelta che noi dobbiamo 
 Manni. M
(lì A l  in luogo di dal,
(2) Laido dente. Noi diremmo dente guasto.
(3 ) E  un htffò. Luffo dicesi di qualunque cosa 
vviluppata. Luffo d i stoppa, Itfffo di bambagia, 
ffo di panno; e così discoi rendo. Lo stesso 
e baittffblo.



così per olente. G qaegli avvisò, e disse : picciola 
quaotitade mi sembra a donare a così valente no
mo. Daràline ( i)  quattrocento, chè troppo cre
deva che fossero più i dogento marchi, che non mi 
sembrano a vista.

X X .

jDella grande liberalità e cortesia del re 
d  Inghilterra.

Lo giovane re d* Inghilterra spendeva e dona
va tutto. Un povero cavaliere avvisò nn giorno on 
coperchio d’ nn nappo d’ oriento ; e disse nell’ani- 
mo suo : Se io posso nascondere quello, la masna
da mia (a) ne potrà stare molli giorni. Misesl il co
perchio dell’oriento sotto. Il siniscalco , allevare 
le tavole , riguardò V oriento. Trovaronlo meno. 
Comincierò a metterlo in grido, e a cercare i cava-
lieri alla porta. 11 re giovane avvisò costui che 
l ’avea, e venne a lai senta romore, e disseti chetis-
simamente : Mettilo sotto a me, ch’io non sarò cer
co (5). E  lo cavaliere pieno di vergogoa così fece.
11 re giovane li le rendè foor della porta ; e miseli 
di sotto, e poi lo fece chiamare, e donolli l’altra 
partita. E  più di cortesia fece : che poveri cavalie

r i)  Dare?line, cioè gliene darai.
(a) L a  masnada mia , cioè la mia fa m ig lia . 

a M asnada (dice il Meoagio nelle Origini della 
» lingua italiana) si disse prima per famiglia ( da 
*> mansio, mansio nata, mansinata, mansnata ; 
r> masnada). Si disse poi per compagnia e tru p -  
19 pa  d i gente semplicemente; e Qualmente per 
» compagnia d i gente armata. «

(3) Non sarò cerco, per non sarò fru g a ta .



a notte eùtr roflo nella camera sna, credehdb 
mente che lo re giovane dormisse. A danaro li 
si e le robe a gaisa di furto. Ebbevene un che 
volentieri lasciava ana ricca coltre che9! reavea 
a : presela, e cominciò-a tirare. L o ;re,*per noo 
ner scoperto, prese la1 sua partita, e teneva, sic
e qae’tirava; tantoché per fare più tosto gli al
v i posero mano. E  allora lo re parlò : Questa 
bbe ruberia e non farlo ; cioè a torre per forza. 
avalieri fuggirò, quando 1’ udirò parlare, ebe 
a credevano che dormisse. Un giorno lo rò 
hio ( i ) ,  padre di questo re giovane, Io ripren- 
forte , dicendo : dove è Ino tesoro? Ed egli ri
e : messer, io n’ho più che voi non avete. Qai-- 
u il sì e ’l no. Ingaggiarsi le parti. Aggiornato 
orno (a)che ciascuno mostrasse il suo tesoro. Lo 
giovane invitò tutti i baroni del paese, che à 
i .giorno fossero in quella parte. Il padre quello 
no fece tendere on ricco padiglione, e fece ve
 oro e ariento in piatti e vaselìa e arnese assai e 
re  preziose infinite, e versò in sui tappeti e dis
i figliuolo: dove è il tuo tesoro ? Allora il fi
olo trasse la spada del fodero. Li cavalieri adu
 trassero per le vie e per le piazze. Tutta la 
a parea piena di cavalieri. Il re non potè ripa
. L#’ oro rimase alla signoria del giovane, lo 
le disse a* cavalieri : prendete il tesoro vostro. 
 prese oro, chi vasello, chi una cosa, chi un’al

iche di subito fadistribuito.il padre regunò poi (i)

)  Z o  re vecchio, vuoi dir & A rrigo  n  Planla- 
to, il vigesimoquinto de’regi d’Inghilterra, che 

nò aa l 1 154 al 1189^
a )  A ggiornare il giorno, vale assegnare il  
rno •



suo sforzo ( i)  per prenderlo. Lo figliuolo sì rich
se io un castello e Beltramo dal Bornio con lu
padre, vi venne ad assedio. Uo.giorno,per tro
sicurtà, gli venne un quadrello per la fronte dis
venturatamente, che la contraria fortuna cbe ’l
guitava,.l’uccise. Ma innanzi eh’ egli morisse v
nero a lui tutti i suoi creditorie addomandaro 
ro tesoro che a lui aveano .prestato, li re gio
ne rispose : signori, a mala stagione;venite, cb
vostro tesoro è dispeso. L i arnesi sono donati
corpo è infermo ; non avreste ornai di me più b
no pegno. Ma fé’ venire un notaio, e quand
notaio fa venato, disse quello re cortese : scrivi
lo obbligo mia anima a perpetua prigione, io fi 

.tanto cbe voi pagati siate. M orì, questi. Dop
morte, audaro al padre suo, e domandaro la m
ta. Il padre rispose loro aspramente; dicendo :
siete quelli cbe prestavate al mio figliuolo, ónd’
mi facea guerra, e imperò sotto pena del cuor
dell’ avere, vi partite di tutta mia forza (a). 
lora 1’ uno parlò, e disse: messer, noi non s
mo perdenti, cbè noi abbiamo 1* anima sua in 
gione. G lo re domandò, io cbe maniera : e q
mostraro la carta. A llora il re a’ umiliò, e di
non piaccia a Dio cbe l’anima di così valente u
stia in prigione per moneta ; e comandò cbe f
ro pagati,e così furo. Poi venne Beltramo dal 
nio in saa forza, e quegli Io dom andò, e disse
dicesti eh’ avei piò senno cbe nom 0 del mondo

(1 )  Iotendi: rugano Usuo esercito, le su  
ze. Sforzo  io questo seuso è antiquato.

(2) F orza  qui vale dom inio, podestà \ e in 
sto significato trovasi anche ripetuta nella No
la XXX.



 fao senno ? Beltramo rispose : messere io Io 
perduto. £  quando I’ bai perduto ? Messere* 
do vostro figliuolo mori. Allora conobbe lo 
e il senno eh’ egli area, si era per bontà del 

uolo ; si li perdonò, e donolli molto nobilmente.

X X I.

omc tre m aestri d i negro nnero 
alla  corte dello imperadore Federigo.

o imperadore Federigo fu nobilissimo signore, 
gente ch’area boutade venia a loi da tutte par
erchè 1’ oomo donava volentieri, e mostrava 
sembianti ( i ) a chi avesse alcuna speziale bon
. lai ventano souatori, trovatori (a) e belli fa
tori, nomini d’arti, giostratori, schermi tori, di

)  M ostrava belli sem bianti ecc.,bel modo di 
; cioè Jacea buona cera a ehi ecc.
) Trovatori, che è quanto a dire inventori, 
o  chiamati i  poeti, siccome quelli in cui si ri
e ingegno atto a inventare ; ond’ è che anche 

are dissero talora i nostri antichi per poetare. 
 Francesco da Barberino (370, o4 ) :
« 'Trovar, cantar, e sollazzo menare w.

Vocabolario della Crusca, § 111, citasi il se
te passo di Cecco Angiolieri a Dante :
« ...........Dunque cootradice
u A t è  medesimo questo tuo trovare; » 
ì leggesi ancora nelle Origioi della lìngua del 
agio : ma oe’Poeti antichi raccolti daU’Allacci 
. 194) ha
a. . . . . Adunque contradice 
« A  se medesmo questo tuo parlare. *>



ogni maniera gente. Stando Io imperatore F
go, e  facea dare 1’ acqua, le tavole coverte (
giunsero a lui tre maestri di negromanzia c
schiavine (a). Salutarono così di subito, ed eg
mandò : quale è il maestro di voi tre ? L ’ 
trasse avanti, e disse : me$ser,‘io sono. E  lo 
ratore il pregò che giocasse cortesemente. E
gittaro loro incantamenti, e fecero loro arti. 1
po incominciò a turbare ; ecco una pioggia r
e tuoni e folgori e baleni, e parea che fonde
una gragnuola che parea coppelli d’acciaio. 1
lieri fuggisco per le camere, chi in una par
in un* altra. Rischiarossi il tempo. Li maestri
sero commiato, e chiesero guiderdone. Lo ’m
dorè disse : domandate. Que’ domandaro. 11
te di San Bonifazio era più presso allo ’mpe
Qne'dissero : messere, comandate a costui che
ga in nostro soccorso contro li nostri nemic
’mperadore gliele comandò molto tenerament
se siil conte in via con loro. Menaronlo io un
cittade, cavalieri li mostroro di gran pareggio
bel destriere e belle arme gli appresterò, e d

( i )  Va sottinteso essendo,
(:2) Schiavina, sorta di veste lunga di paono

so, la quale soleasi portar da9 romiti. Portavau
che i pellegrini, come apparisce dal seguente
di Franco Sacchetti : « La prima cosa che
pellegrino quando si parte, si veste di sc
na « ecc.

(5) Fonder , è latioisimo in luogo di ro , 
versare,

(4) D i gran paraggio, vale d i gran co
propriameute varrebbe, vestiti magnifica  
in gala ; dal francese parer, ornare.



qaesti sodo a te ubbidire. Iii nemici vennero a bat
taglia. Il coote li sconfisse, e fraocò lo paese. E  poi 
ne fece tre delle battaglie ordinate io campo. Vinse 
la terra. Diederli moglie. Ebbe figliuoli. Dopo 
molto tempo tenne la signoria. Lasciaronlo gran
dissimo tempo ; poi ritornaro. II figlinolo del conte 
avea già bene qnaranta anni. Il conte era vecchio. 
L i maestri toroaro, e dissero che voleaoo andare a 
vedere lo, imperadore e la corte. Il coote rispose : 
Io ’mperio fia ora più volte mutato, le geoti fiano 
ora tutte nuove, dove ritornerei ì  E ' maestri dis
sero : noi vi ti vogliamo al postutto menare. Miserai 
in  via ; camminaro gran tempo. Giuosero in corte. 
T rovaro lo ’mperadore e* suoi baroni, ch’ancor si 
dava Tacqna la quate si dava, qoando il coote n'an
dò co' maestri. Lo imperadore li Iacea contare la 
novella ; qae’la contava. I’ ho poi moglie. Figliuo
li hanno qnarant’ anni. T re  battaglie di campo ho 
poi fatte ; il mondo è tutto rivolto : come va questo 
fatto ? L o ’mperadore li le fa raccontare con gran
dissima festa a9 baroni e a* cavalieri.

X X II .

Come allo 'm pcrador  Federigo fu g g ì 
un astore dentro in  M ilano.

L o  ’mperadore Federigo stando ad assedio a 
Milano, si li fuggi uu suo astore, e volò dentro a 
Milano. Fece ambasciadori, e rimandò per esso. 
L a potestade ne tenne consiglio. Arringatori v’eb
be assai. T utti diceano che cortesia era a riman
darlo, più eh’ a tenerlo. Un Milanese vecchio di 
gran tempo consigliò alla podestà* e disse così sco-



tue ci è l* astore, cosi d  fosse lo ’mperadore, che 
ooi lo faremmo dissentire f i)  di quello ch’egli la al 
distretto di Milano. Perch’ io consiglio cbe non li 
si mandi. Tornaro gli ambasciadori, e contaroallo 
’mperadore, siccome coniglio n’era tenuto (a).Lo 
’mperadore, adendo questo, disse : come può esse
re ? trovossi io Milano ninno che contraddicesse a l
la proposta ? Risposero gli ambasciadori : messer 
al. E cbe uomo fa ? Messere, fa aa vecchio. Ciò 
con pnò essere, rispose lo 'mperadore, che uomo 
vecchio dicesse sì grande villania. Messere, por fo, 
Ditemi, disse lo ’mperadore, di che fazione (3 ), e di 
che era vestito ? Messere, era canato e vestito di

( i )  D issentire ; sentire il contrario, cioè p en 
tir s i dipoi d i quello che s* era fa tto .

■(a; Siccome consiglio ri* età  tenuto, intendi 
quale consiglio sene fosse tenuto; qualcano com
menta. Ma mi sembra doversi intendere altrimenti, 
cioè ; Contarono alVimperadore, che, per rispon
dere alla d i lu i domanda, i  M ilanesieransi adu
nati in consiglio. Federigo difatti soggiunge: Co
me può essere ? Stupisce che i Milanesi non ab
biano alla bella prima assentito a rimandargli P a -  
store, e che di cosa sì leggera abbian tenuto consi
glio; e chiede agli ambasciadori, se ninno abbia 

’araddetto al parere di rimandarlo. Cosa ch’egli non 
avrebbe domandata; se, come vuole il sopraccitato 
interprete, gli ambasciadori gli avessero subitocoo
tato quale consiglio se ne fo sse  tenuto.

(3) D i che fa zio n  ? Deriva fa zione  dal fr
cesefacon  nella sigoiGcazione di faccia^ cera, aria  
del pollo.



vergato (i). Ben può essere, disse I9 impera dorè, 
da che è vestito di vergato, eh* egli è on matto.

X X II I .

C om e io Jmperadore Federigo trovò un poltro
ne  (2) a una fiam m a , e chieseìi bere, e poi

 l i  tolse il suo barlume (3). 

Andando lo 9mperadore Federigo a una caccia 
'eoo veste verdi siccome era osato, trovò ho poltro* 
ne a ooa fontaoa io sembianti (4), e area distesa 
una tovaglia bianchissima io soll’erba verde, e avea 
eoo tamerice (5 ) con vino, e suo mazzero (6 ) molto 
polito. Lo ’mperadore giunse, e cbieseli bere. Il 
poltrone rispose : con che ti dare9 io bere? A que
llo nappo non porrai tu bocca. Se tu bai corno, 1 * 3 4 5

(1) D i vergato, ciò di panno rigato a più colo
ri. Nota Saba da Castiglione che il vestir di ver
gato si disdiceva ad od uom savio io quel tempo.

(3) Trovò un poltrone. Qui poltrone vale uomo 
di vii condizione.

(3) Barlione. voce antica, oggi barletta ; vaso 
da portarsi a ciotola per cammino.

(4 ) Un poltrone in sem bianti ; cioè di vii con
dizione io apparenza : un uom che sembrava d i 
v ii condizione.

( 5) Suo tamerice \ it suo viso del legno di ta
merice.

' (6) E  suo mazzero, « M azzero si dice il pane 
*» quando è azzimo o mal lievito e sodo *. Disputa 
a l Decam. face. 71. i l  Borghini legge : e suo man
g ia re•



del vino ti do lo volentieri. Lo’mpéradore rispose: 
prestami tao barlione, e io berò per convento ( i) , 
che mia bocca non vi appresserà. E  lo poltrone 
gliele porse; e tenneli lo conveniente (2). E  poi non 
gliele rendè ; anzi spronò il cavallo e foggi col bar- 
lione. Il poltrone avvisò bene che de’cavalìeri del- 
lo ’mperadore fosse. E 1 altro giorno .andò alla.cor- 
te. Lo’mperadore disse agli uscieri : se ci viene ua 
poltrone di colai guisa, fatelmi venire dinanzi, e
non li fermate porta (3). Il poltrone venne : fu di-

• *

(1) P er convento, dal latino convenire ; ridursi 
più persone in no luogo. Bere per convento è be
re da molli col medesimo vaso ; il che ciascnn fa 
senza toccarlo con le labbra per rispetto degli altri. 
Nella Catalogna osasi anche oggidì dalla gente vol- 
gare ber per convento ; e si fa in questo modo. So
pra una tavola, attorno a. coi raccogliesi la brigata, 
si mette un9 ampolla grande empiala dì vino e de
stinata a quest’uso. Non vi s’adoperan bicchieri;ma 
ciascnn bee con la detta ampolla. Essendo vietato 
V accostarla alla bocca, si tiene in alto ; e, sporto 
pò9 in faori il labbro inferiore, ricevesi in bocca il 
zampillo del vino eh9 esce faor pel beccuccio il che 
si fa da costoro con tanta destrezza, ebe tengono al
le volte Pampolla distante dalla bocca più d’ ona

 spanna senza spandervi una gocciola sola di vino.
(2) E  tenneli lo conveniente. Inteodi : e Vini- 

peradore tenneli lo conveniente. Potrebbesi così 
correggere I9 interpunzione a maggior chiarezza: JB
10 poltrone gliele porse. E  (Federigo) tenneli lo 
conveniente ,* e p o i non. gliele rendè, anzi, ec.

(3) N on li Jerm ate porta. Ferm are per chiu
dere, gallicismo usato anche dal Firenzuola nel-
11 ìlsìdo d’oro.



Danzi allo ’mperadore : fece il compianto di sqo b ar
bone. Lo ’mperadore gli fece contare la novella 
più volte in grande sollazzo : i baróni 1*adiro con 
gran festa. E  V imperadore disse : conosceresti in 
tuo barbone ? Sì, mescere. Allora lo ’mperador si 
trasse lo barbone di sotto, per dar a diveder ch'e
gli era soto. Allora lo 'mperadore, per la nettezza 
di colai, li donò molto riccamente.

XXIV.
Come T imperadore Federigo fece  ima quistio- 

ne a duo savi, e come li guiderdonò.

Messere lo ’mperadore Federigo si avea dao 
grandissimi savi ; l'uno avea Dome messer Bolgaro, 
e 1'  altro messer M. (i). Stando Io ’mperadore un 
giorno tra questi savi, l'uno si era dalla destra par<* 
te e l ' altro dalla sinistra. E  lo imperadore fece lo
ro nna quistione, e disse : signori, secondo la vostra 
legge, poss’ io a' sudditi miei, a cui io mi voglio, 
torre ad uoo e dare ad o d altro, senza altra cagio
ne ? acciocché io sono sigaore ; e dice la legge che 
ciò che piace al signor si è legge intra i sudditi suoi. 
D ite se io posso fare, poiché mi piace. L ' atro 
de' duo savi rispose : messere, ciò che li piace puoi 
fare dei sudditi tuoi senza colpa. L 'a ltro  rispose e 
disse : messer, a me uoo pare, perocché la legge è 
giustissima, e le sue condizioni si vogliono giustissi
mamente osservare e seguitare. Quando voi toglie -  (i)

( i )  E  V altro M esser cioè messer Martino 
G osìq . Era questi competitore d i Bolgaro e su o  
antagonista. Professavano e  l ' ano e 1' altro diritto 
in Bologna.



le, si vuole sapere perché e. a eoi dale. Perchè Fa
no’ e P altro savio dicea vero, ad ainbidae donò. 
All’ uuo.donò cappello scarlatto e palafreno bian
co ; e all’ altro, donò che facesse una legge a suo 
senno. Di questo fu qaistkme in ira’ savi, a cui 
avea più riccamente dooato. Fu teooto che a co
lui eh' avea detto che poteva dare e torre come 
gli piacea, donasse robe e palafreno a già Ila re, 
perchè l1 avea lodato. A colui che seguitava la giu
stizia, si diede a fare una. legge.

X X V ..

Come il Soldano donò a  dugento m archi, 
e come i l  tesoriere li scrisse> veggente lm y 
ad  uscita.

Saladino fu soldano, nobilissimo signore, prode e 
largo. Uo giorno donava a ano dugento marchi,che 
V avea presentato ooo paniere di rose di verno ad 
una sto fa. Il tesoriere ano dinanzi da lui si scrivea 
ad uscita : scorseli la penna, e scrìsse trecento. Dis
se il Saladino : che fai ? Disse il tesoriere ; messe
re , errava; e volte dannare ( i )  il sopra piò. Allo
ra il Saladioo parlò: non. dannare; scrìvi quat
trocento. Per mala ventura, $’ una tua penna sa
rà piò larga di me. Questo Saladino al tempo del 
ano soldaoato orJioò nna tregua tra lui e cristiani, 
e  disse di voler vedere i  nostri modi, e, se li pia
cessero, diverrebbe cristiano. Fermossi la tregua. 
Tenne il Saladioo io persona a veder la costuma 
de'cristiani. Vide le tavole messe per mangiare eoo 
tovaglie bianchissime ; lodolie mollo. E  vide 1* o r-

 »

( i )  Dannare qui vai lo stesso che cancellare•



dine delle tavole ove mangiava il re di Francia. 
P a r ti te  dall1 altre(i), lodollo assai. Vide le tavole 
ove mangiavano i maggiorenti (3) ; lodollo assai. 
V ide come li poveri mangiavano io terra nmilmeii- 
le. Questo riprese forte, e biasimò molto che li ami
ci di lor signore mangiavano più vilmente e più 
basso. Poi andaro li cristiani a veder la costuma 
loro. V idero che i Saracini mangiavano in terra 
assai laidamente. 11 soldano fece tender sno padi-

Eliooe assai ricco là dove mangiavano, e in terra 
;ce coprir di tappeti i anali erano lotti lavorati a 

croci spessissime. 1 cristiani stolti entrarono dentro, 
sodando con li piedi sa per qaelle croci, spalan
dovi soso, siccome in terra. Allora parlò il soldano, 
e ripreseli forte : voi predicale la croce, e spregia
tela tanto? Cosi pare che voi amiate vostro Iddio 
io sembianti di parole, ma non io opera. Vostra 
maniera e vostra guisa non mi piace. Roppesi la 
tregua, e  ricomincìossi la guerra.

 x x v i .
 « r

Q ui conta d* un borghese d i Francia,

U o borghese di Francia avea orla sua moglie
molto bella. Un giorno era a una festa con altre

* ■ 
(1) Partito dalV altre eco. A cavarne no buon 

senso, a me pare che sia da leggersi i e vide Tordi
ne delle tavole, ove mangiava il  re d i Francia, 
partite da ll' altre : lodollo assai. Partite qui vai 
separate, Lodollo assai, cioè lodò assai quest9 or
dine.

(2) M aggiorenti,• vale uom ini principali, ot
tim ati,  



donne della villa. E  avevavi una molto bella donna
la quale era molto sguardata dalle genti ; e la mo- 
glie del borghese diceva infra se medesima : se io 
avessi così bella cotta ( i)  eoo»’ ella, io sarei altresì 
sguardata come ella ; perché io sono altresì bella co** 
me sia ella. Tornò a casa al suo marito, e inostrolli 
cruccioso sembiante, lì marito la domandava so* 
'venie, perchè ella stava crucciata. E  la donna ri-i 
•pose , perch’ io non sono vestita s! che. io possa 
dimorare con V altre donne ; che a cotale festa l’al- 
tre donne, che non sono così belle com’ io, erano 
sguardate, e io no per mia laida cotta. Allora suo 
marito le promise del primo guadagno che pren
desse, di farle una bella cotta. Pochi giorni dimorò 
che venne a Ini un borghese, e .domandoli! dieci 
marchi ìq prestanza. E  ofierseline duo inarchi di 
guadagno a certo termine. 11 marito rispose: io non 
ne farò niente, però che 1’ anima mia ne sarebbe 
obbligata allo ’nferno. E  la moglie rispose :ah i dis
leale, traditore, tu *1 fai per non farmi la mia cotta. 
Allora il borghese, per la puntura della moglie, 
prestò 1* argento a duo marchi di guiderdone, e fe
ce la cotta a «ua mogliera. L a  moglie andò?) mo-
nistero con P altre donne. In quella stagione v*era 
Merlino. E  uqo parlò, e disse: per san Giaoni,quel
la è bellissima dama. E  Merlino il saggio profeto 
parlò, e disse : veramente è bella, se i nemici di Dio 
non avessero parte in sna cotta. E  la dama si volse, 
e disse : ditemi come i nemici di Iddio hanno parte

•
( i)  Cotta, vale vesta da donna. 1 Veneziani d i

cono tuttora cottola alla .sottana, ma la Gotta, an
tica non era identica alla cottola presente de* Ve
neziani ; perchè altrimenti la moglie del borghese 
non avrebbe a vaio di che pavoneggiarsi.



mìa cotta. Rispose : dama, io lo vi dirò. Mem
 vi ( i)  quando voi foste a cotal festa, dove I* al
 doooe erano sgaardate più che voi, per vostra 
a cotta ? £  tornaste, e mostraste cruccio a vo
 marito ? Ed egli promise di farvi una cotta del 

mo goadagoo che prendesse ? E  da ivi pochi 
rni venne un borghese per dieci marchi io pre
 a due marchi di guadagno, onde voi v’ induce
 vostro marito ? E  di sì malvagio guadagno è 
tra cotta. Ditemi, dama, se io fallo di niente. 
rto, sire, no, rispose la dama. E  non piaccia a 
 oostro, s ire , che sì malvagia cotta stia sopra 

. E, veggente tolta la gente, la si spogliò. E  
gò Merlino che la prendesse a' deliberare di sì 
lvagio periglio.

X X V II.

Qui conta éP un grande Moaddo a cui 
J u  detta villania.

n grande Moaddo andò ad Alessandro (a), e 
ava4oo giorno per sue bisogoe per la terra, e ari 
o li venia di dietro, e dicefali molta villania, e 
lto lo spregiava, e'quegli non facea ninno mot
E uoo li si fece dinanzi, e disse : o cbe non ri
ndi a colui che tanta villania ti dice? E  quegli 
ferente rispose, e disse a colui cbe li dicea che 
ondesse : io non rispondo , perch’ io non odo 

a che mi piaccia.

1} Membravi, cioè vi ricorda ?
aj Noo parve al Borghini che qui il senso cor
se, e cambiò il principio di questa novella così : 
 grande uomo A  A lessandria andava ecc.



Q ui conta delia costuma che era 
nello reame d i Francia.

Costuma era oel reame di Francia che l’ u
che era degno d’ esser disonorato e giustiziato 
andava io sullo carro. E  »’ avvenisse che camp
la morte, mai non trovava chi volesse osare nè 
re eoo lui per ninna cagione. JLancilotto (i),qo
d’ egli venne forsennato per amore della reina 
nevra, si andò io sulla carretta, e fecesi tirare 
molte luogora ; e da quello giorno innanzi no
•pregiò più la carretta : che le donne e li cava
ai gran pareggio vi vanoo ora su a sollazzo. 
mondo errante , e uomini sconoscenti e di.p
cortesia, quanto fu maggiore lo Signore nostro 
fece il cielo e la terra , che non fu Lanciotto 
fa uo cavaliere di scudo, e mutò e rivolse 
grande costuma nel reame di Francia che era r
me altrui. E  Gesù Cristo nostro signore non 
teo, perdonando a’ suoi otìfeoditori, fare che n'i
nomo perdooi. E  questo volle e fece nel re
suo s quelli che lo posero io croce : a coloro p
donò, e pregò il padre suo per loro.

( i)  Questi è quel Lancilotto del Lago sì 
nel romapzo delia Tavola Rotonda.



i conia come i  savi astro Io g ì disputavano 
del cielo empireo.

randissimi savi stavano in scuola a Parigi, e 
utavano del del empireo, e molto ne parlavano 
derosamente, e come stava disopra li altri cieli. 
tavano il cielo dov’ è Giuppicer, Saturno e  
s, e quel del Sole e di Mercurio e della Luoa. 
me sopra tutti stava lo ’tnpireo cielo. E  sopra 

lo sta Dio padre io maestade sua. Così parlane 
enne un malto, e disse loro : signori, e sopra 

apo di quel signore che ha ? L* uno lispose a 
o ( i )  : Havvi un cappello. E ’I matto se n’ an
e’ savi rimasero. Disse 1* uoo : T u  credi a l 
o un cappello aver dato^ ma egli è rimaso a 

 O r diciamo, sopra no capo che ha? Assai 
aro loro scienze : non trovaro niente. Allora 
ero : matto è colui che è «ì ardito che la mente 
e di fuor del tondo (a). E  via piò matto e for
ato è colui che pena e pensa di sapere il suo 

cipio ; e senza veruno senno chi vuole sapere 
oi profondissimi pensieri.

)  A  gabbo, vale per ischerzo
) F uor del tondo , è Come dire : mette la 
te fuor della sua sfora. Leggi, a tal propo
, la sublime descrizione che la sacra Scrittura 
lla curiosità temeraria dell* uomo nel volere' 
gare i secreti imperscrutabili della divina Sa
za. Giobbe, cap. 58 e 3q.



Q ui conta come un cavaliere d i Lombardia 
dispese ( i )  i l  suo.

Un cavaliere di Lombardia era molto amico 
dello ’mperadore Federigo , e area nome G . ,  il

3oaIe Don avea reda (2) ninna ; bene a tea gente 
i suo legnaggio. Posesi in cuore di voler tutto di

spendere alla vita sua , si che non rimanesse il suo 
dopo lui. Istimò quanto potesse vivere , e soprap- 
posesi bene aDoi dieci. Ma tanto non si sopprappo- 
se, che dispendendo e scialacquando il soo, li anni 
sopravvennero, e sopercbiolli tempo, e rimase pò
vero, che avea tutto dispeso. Posesi mente nel 
povero stato soo, e ricordossi dello ’mperadore 
Federigo che grande^amistade avea con loi, e nella 
sua corte molto avea dispeso e donato. Proposesi 
d’ andare a loi, credendo che P accogliesse a gran
dissimo amore. Aodò allo ’mperadore, e fu dinanzi 
da lui. Domandò chi e* fosse, tutto che bene lo co
nosca. Quegli li raccontò suo nome. Domandò il 
soo stato. Contò lo cavaliere come li era incon
trato , e come il tempo li era soperchiato. Iio ’m - 
peradore rispose : Esci di mia corte, e sotto pena 
della vita non venire in mia forza : imperò che tu 
se’ quegli che non volei che dopo i tuoi anni n!uno 
avesse Bene. 1

(1) D ispese, vale sciala a uà, spese* ed è  bel 
modo di dire.

(a) Reda  , qui vale discendenza che potesse 
ereditare.



m i
Q ui conta d* un novellatore 

d i messere A zzolino  (1). 

iessere Aitolioo avea uo sao novellalo , il
le fa ce a favellare, quando erano le notti grami! <
erno. Una notte avvenoe cbe’l favolatore area 
nde talento di dormire. Er Aitolioo il pregava 
 favelasse. Il favolator iocomiociò a dire una f a -
 d* no villano eh’ avea suoi cento bisanti. Il 
te andò a nn mercato a comperare berbici (a), 

ebbene dae per bisaute. Tornando coù le sue 
ore, no Buine cb" avea passato era molto' cre
to per una grande pioggia che veooto era. 

ndo alla riva, vide un pescator povero con on 
 borchiedo a dismisura picciolinosì che non vi; 
ia se non il villano ed una pecora per volta. Al
 il villano cominciò a passare con una beibice, 
minciò a vogare ; lo fiume era largo. Yoga, é 
a. E  lo favolatore restò di favolare. E  A iioli- 
isse : va oltre. E  lo favolatore rispose : lasciale 

sare le pecore, e poi racconterò il fatto; che le 
ore non sarebbero passate io un anno. Sì chfr 
uto potè bene ad agio dormire.

i ) I o  quest' A zzolino  vuoisi ioteodere il era* 
e Ezzelino da Romano. Cosi il Manoi.
a) « Berbice, pecora. Forse dal lat. vervex, ebe 
ai castrone, &ice la Crusca », - -  « Viene sicu- 
o dal femminile berbix, originati» dal diascoli no 
ervex  «. Menag. Orig. della lingua ita!. P o
bbe anche esserci venuto dal francese brebiè. 
sa che molte voci hanno pigliate i nostri antichi 
la lingua francese.



D elle belle valentie d i Riccar. Zk>ghercio 
del? Ilia  di).

Hiccar Eogbercìo fu signore delPllla, e fu gr
de gentiluomo di Provenza e di grande ardir e p
dezza a dismisura. E  quando i Saracini venner
combattere la' Spagna, egli fu in quella battaglia 
si chiamò la Spegnata (3), e fu la piò perigliosa 
taglia che fosse dallo tempo di qoella di Troian
di Greci in qua. Allora erano li Saracini in gr
dissima moltitudine e con molte generazioni di a
menti, sì che Hiccar Eoghercio fu il condoc
della prima battaglia. E  per cagione che li ca
non si poteano mettere avanti per lo spavento 
li stromenti, comandò a tutta sua gente cbe vol
sero tutte le groppe de* cavalli alti nemici ; e ta
ricnlaro che furo intra nemici. E  poi quaodo f
intra i nemici così riculando, ebbe la battaglia 
nanzi, e veoiano Decidendo a destra e a sinistr
che misero i uemici a distrazione. E  quand
conte di Tolosa si combattea col conte di P
venza (5) altra stagione, si dismontò del destr
Hiccar Leghercio, e montò in su no mulo ; e il c
disse : cbe è ciò, Hiccar ? Messere, io vo’ most
cbe io non ci sono per cacciare nò per fuggire. 
dimostrò la sua grande franchezza, la quale 
nella sua persona oltre gli altri cavalieri.

. f i )  DelV Ilio , cioè di V  / /e , città di Fran
in Provenza, nel dipartimento di Val chiusa, cb
Estini chiamavano Insulae.

(3) Nome rimaso, coro' è noto, da quel gran f
(3) Qui ?’ è  sottinteso in.



Si

Q ui conta Una novella d i messere Imberal 
del Balzo.

Messere Imberal del Balzo, grande castellano di 
ovenza, vivea mollo ad augnrii aguisaSpagouola; 
ooo Glosofo, ch'ebbe nome Pitagora, fa di Spagna,
ece una la sola per istorlomia ( i) , nella quale, se
do i dodici segnali, erano molte sigoificazioni di 
mali : quando li uccelli s' azzuffano ; quando Io 
mo trova la donnola nella via ; quando lo fuòco 
ona, e  delle ghiandaie e delle gazze e delle cor
chie, e così di molli animali molte signiGcazioni 
ondo la luna. £  così messer Imberal, cavalcando 

 giorno con sua compagnia, andavasi prendendo 
ardia di questi uccelli, perchè silemea d'incontra
augurii. T rovo una feroina in cammino, e doman
i*, e disse : dimmi, donna, se tu hai trovati o ve
i in questa mattina di questi uccelli, siccome cor - 
 cornille (3) o gazze ? E la donna rispose : signor, 
vii (3 ) una cornacchia in un ceppo di salice.Ormi 
 donna, verso qual parte teneva «olia sua coda ? 
la donna rispose : segnor,eIla avea volta verso il 
. Allora mescer Imberal temè V angario; e disse 
 soa compagnia : convenga dieu, je non cavai-
rai ni ooi ( | )  ni doman a questa a'gura. E  rool-

1) S/orlom ia , voce sotica, astronomia, o piut
to astrologia.
(3) Cornilla , lo stesso che cornacchia. Si la
rnacchia, che il corvo e la gazza erauo riputati
elli di cattivo augurio.
3 ) Je vit, è parlar provenzale, vale io vidi.

(4; U oi. Il Menni legge huoi. Vale oggi.



(o si coatò polla Dorèlla in Provenza, p r no vissi -  
ma risposta eh9 area fatto, senza pensare, quella 
femioa*

X X X IV .

Come due nobili cavalieri i ’ amavano  
di buono amore.

Due nobili cavalieri s’ amavano; di grande amo» 
re ; l'uno avea nome m esser Gt. e 1* altro messere S . 
Questi due cavalieri s’ aveano lungamente amato. 
L 1 uno di questi si mise a pensare, e disse cosi : 
messere S. ha un bello palafreno ; se io li le cbieg- 
gio, darebbelm' egli ? E  così pensando ( i) , facea it 
partito net pensiero, dicendo : si darebbe. E  cosi 
tra 'l sì e’I no vinse il partito che non U te darebbe. 
Il cavaliere fu turbato. E  cominciò a venire col 
sembiante strano (a) contro all' amico sao. E  eia» 
acuno giorno in pensare cresceva e r ino velia va il 
croccio. Lasciogli di parlare, e volgeasi, quando e» 
gli passava, in altra parte. Le genti si maravigliava» (i)

( i)  E  così pensando ecc. Qui senza dubbio 
testo è viziato, e mancaci qualche cosa oecessa» 
ria a renderò il senso compiuto, l i  Borghini leg
ge : e così pensando V  uno "cuore li dicea : s i  
darac ; e V  altro li dicea i  non darne. E  così 
tra  7  sì e 'in o  vinse il partito  ecc. Secondo que
sta lezione tutto cammina bene} e perciò sembra 
che così debba stare.

(a) Il Borghini aggiunse : e ingrossò contro ecc. 
Quell' ingrossare contro uno, in senso di intronfia- 
re, adirarsi, mi sembra espressione di molta evi* 
danza, e perciò degna di rimarco. La Crusca Io
nota.



do, ed egli medesimo ti maravigliava forte. Un 
giorno avvenne che messere S ., il cavaliere il qoalo 
area il palafreno, non potè più sofferire ; andò a lui, 
e disse : compagno mio, perchè non mi parli tn ? 
perchè se* to crucciato ? Egli rispose : perch’ io ti 
chiesi lo palafreno tao, e la lo mi negasti. E  qae- 
gti rispose : qoesto non fu giammai; non poò es
sere. Lo palafreno e la persona si è toa, eh9 io ti 
amo come me medesimo. Allora lo cavaliere ti ri
conciliò, e tornò in sull9 amistade osata ( j) , e rico* 
nobbe che noo area ben pensato#

x x x y .

Qui conta del maestro Taddeo d i Bologna,

Maestro Taddeo, leggendo a9 suoi scolari in me
dicina, trovò che chi continovo mangiasse nove di 
petronciano (addiverrebbe matto. E  provavaio 
secondo la fisica. Un suo scolare, adendo quel ca
pitolo, proposesi di volerlo provare. Prese a man
giare de9 pet roccia ni, ed in capo di nove dì venne 
dinanzi al maestro, e disse : maestro, il cotale capi
tolo che leggeste non è vero ; però eh9 io l’ho pro-» 
vsto, e noo sono matto. E  pur (3) alzossi, e mo- 
UroUi il culo. Scrivete, disse il maestro, che tutto (i) * 3

(i) Tornò in  sulP  amistade, noi diremmo eoa 
molto minor garbo g li tornò amico,

(a) Petroncianto, in Lombardia melanzana* F a  
chiamata anche mela insana. Avrebbe mai così 
bua denominazione indotto mastro Taddeo io 
hi credenza ?

(3) Qui pure  vale nondimeno.



questo de! pai rondano è provalo ; e facciasene d  
?a chiosa.

X X X  YI.

Q ui conta come un re crudele perseguitav  
ic ristia n i (i).

Fue no re mollo crudele, il quale persegui
il popolo di Dio. Ed era la soa grandissima pot
za, e niente poteva acquistare contro a quel pop
però che Dio I* amava. Quel re ragionò eoo 
laam profeta, e disse:, dimmi, Balaam, che è ciò d
miei oemici ? S odo assai io più poderoso di lor
non posso loro ledere ni uno danno? E  Baalam
spose : messere, però che sono popolo di Dio. M
farò cosi, che ib andrò sopra loro, e maladiroU
lo darai la battaglia, e averai sopra loro vittor
Salì questo Balaam in su uo asino, e  andò su a
moute. Il popolo era quasi che giù al piano) e q
gli andava per maledirli dis»ù il mootew All
1’ angelo di Dio li si fece dinanzi, e non lo lasci
passare. Ed egli puogea.Pasioo, credendo che 
brasse; e quegli parlò: non mi battere,cbè veg
qui P angelo di D o eoo una spada di fuoco io 
no, che noo mi lascia andare. Allora lo profeta 
laam guardò e vide l’angelo. E  P aogelo parlò : 
è ciò che tu vai a maledire il popolo di Dio? 
contanente lo benedi’; se la non vuoi morire, co
tu ’! volevi maledire. Andò il profeta, e benedic
lo popolo di Dio ; e lo re dibea : che fai ? questo 
è maledire. E  quo’ rispose : non può essere al

(x) Cristiani. Qui è adoperato a significare  
guaci del culto del.vero Dio»



 che I* angelo di Dìo il mi comandò. Onde fa 
: lo bai di belle femine : egli n’ hanno (lische- 
i). Tonne nna quantità, e Testile riccamente
ni loro da petto nna mosca (a) d’ oro o dorico -  
ioè ona boccola con nn fibbiaglio, nella qoate 
ntagliata P idola che lo adori f-che adorava la 
a di Mara), e dirai così loro, cV elle non con
ano, se non promettano di adorar qaella statua 
ura di Mar*. E  poi quando areranno peccato, 

vrò balìa di maladirli ; e lo re così fece. T o l
 di belle femioe in quello modo, e mandolte nel 
po. L i uomini ne erano vogliosi ; consentivano 
oravano P idole, poi peccavano eoo loro. Al
 lo profeta andò, e maledisse il popolo di Dioj- 
 li atò. E  quello re diede battaglia, e scon-i 
li tutti. Onde li giusti partirò la pena d’ al

nti che peccaro. Ravvidersi, e fecero peniten
 caccierò le femine, e riconciliarsi con Dio, e
aro nella loro bertade.

X X X Y II .
 

 conta d* una battaglia che J u  tra due re d i  
recia.

ue re furo nelle parti di Grecia, e P ano era
poderoso delP altro. Furo insieme a battaglia :

) D ischetto , qui vale penuria. E  vuol dira :
m in e che essi hanno sono s i brutte che nes
o va a fa rn e  loro inchiesta.
) Pare strano alP annotatore delP edizione del
i che si possa intagliare sulla figura di una mó

quella di Marte, e perciò propone di leggere



Jo  piò poderoso perdo ; loroò e andò io oca came
ra , maravigliandosi siccome avesse sognato, e al poa- 
tatto non credeva avere combattalo. Intanto 1* an
gelo di Dio venne a lai, e disse : come stai ? che 
pensi ? tu non bai sognato, anzi combattuto, e  sei 
scoofitto. E  lo re guardò P angelo, e disse : come 
può essere ? Io avea tracotante genti di lai. E  P an - 
gelo rispose: però t9 è avvenuto che tu se9 nemico 
di Dio. Allora lo re rispose : ob è lo oemico mio si 
amico di Dio, che però m9 abbia vinto ? No, disse 
V angelo ; chè Dio fa vendetta del nemico sao col 
nemico sao.. Va tu coll9 oste tua da capo, e tn Io 
sconfìggerai come egli ha fatto te. Allora questi 
andò, e ricombattè col nemico suo, e sconfisselo, e  
preselo siccome P aogelo avea detto.

X X X V 1IL

2?’ uno strologo eh9 ebbe nome M elisus ( i ) ,  che
J u  ripreso da una donna .

Uno lo quale èbbe nome Melisns fu grandissimo 
savio in molte scienze ; e spezialmeote in astrolo
gia, secondò'che si legge in libro sesto de Ciuitatm 
D ei. E  conta che questo savio albergò una notte 
in ana casetta di uoa feraineila. Quaodo andò la se
ra $ letto, disse a quella femioella; vedi, donna,

Mosca derivante da nasca, voce di barbara lati
nità che indicherebbe ferm aglio . 11 dio qui detto 
M arte , la Bibbia lo appella ora Fhogor, ora 2?eef- 
phegor.

. ( i)  Questo M elisus sarebbe, secondo il Man- 
ai, il famoso filosofo TaUte M ÌIssìq .



scio mi lascierai aperto ala notte, perch* io tono 
tumato di levare a proveder ( i )  le stelle. La 
te piove , e dinanzi avea uoa fossa , ed empiessi 
cqua. Quando egli si levò, sì t i  cadde dentro* 
egli cominciò a gridare aiutorio. La fero ina do* 
ndò, che bai ? Qae’ rispose : io sono caduto io 
 fossa. Ob cattivo , disse la femioa ; or tu badi 
 cielo, e  oon ti sai tenere mente a'piedi. Levossi 
sta femina, ed aiutollo; cbè periva in ona fossa? 
a d’acqua per poca e per cattiva provedenza,

X X X IX .

Q ui conta del vescovo Aldrobandino 
come f u  schernito da un fra te .

Quando il vescovoAldrobandino vivea al fesco? 
o suo d’ Orvieto, stando un giorno al vescova
a tavola , ov’ erano frati minori a mangiare, ed 
vene uno che mangiava ona cipolla molto savo- 
samento e con fine (a) appetito; il vescovo, guar
dolo, disse a un donzello ; vammi a quello frer 
e digli cbe volentieri gli accanabierei a stomaco. 
 donzello andò, e dissetile* G lo frate rispose : 
, di’ a messere che beo credo cbe m’ accambie? 
be a stomaco, ma non a vescovado.

(i) Provedere, cioè osservare. E  il prospicere 
Latini;e va! propriamente osservar da lontano, 
(t) F ine  qui vai granfa  ed è grazioso modo 
dire.



XL*

E*un uomo d i corte che avea nome Saladino

 Sa ladino, Io quale era nomo di corte, esten
Cicilia iio giorno ad una tavola per mangiare
molti cavalieri» dovasi l’acqua; e no cavaliere
se : lava la bocca (3) e non le mani. £  Saladin
spose: inesser, io non parlai oggi di voi. Poi q
do pianeggiavano(3) com riposando in sul ma
re» fu domandato il Saladioo per an altro c
liere, così dicendo : dimmi, Saladino, s* io vo
dire una mia novella, a cui la dico per lo più s
di ooi? 11 Saladioo rispose: messere, ditela a ch
que vi pare il più matto. I cavalieri, mettendol
questione (4), pregaroolo che aprisse sua risp
Il Saladino rispose : alti matti ogni matto pare
vio per la sua somiglianza. Adunque quand
matto sembrerà uomo più matto, ila quel cotale
savio, però cbe ’l savere è contrario della roat
za. Ad ogni matto li savi paiono malli. Sicc

. ( 1) Questo Saladino sarebbe, secondo il Na
no antico rimatore toscano cbe fiorì nel 13S0.

(3) Lava.la bocca. L avarsi la bocca  
vale sparlarne. Sembra cbe costui inclinasse 
maldicenza, e che ’l cavaliere con quell’equiv
alludesse a ciò.

(3) Piazzeggiovano. P iazzeggiar propriam
significa passeggiar su  e giù per la piazza
perchè questo si suol far dagli scioperati, qui 
essere scioperato.

(4) Mettendolo in questione. Mettere in q
stione alcuno vale Ja rg li interrogozioni.



ai savi i matti paiono veramente matti e di stol- 
tiiia pieni.

X L I.

lina novella d i m esser Polo Traversare. ■

Messer Poto Traverserò fa di Romagna, e fa lo 
più nobile aomo di latta Rotnagoa; e tutta quasi la 
signoreggiava a cheto (i) . Area tre cavalieri molto 
leggiadri, e non parea loro che ’o tutta Romagna 
avesse uomo che potesse sedere con loro io quarto. 
E però là ove elti teneano corte aveaoo una panca 
di tre, e più non ve ne capiano, e niuno era ardito 
di sedervi per temenza della loro leggiadria. E  tot* 
to che messere Polo fosse loro maggiore, ed eglino 
nell1 altre cose 1* ubbidisco; ma pure in quello luo* 
go leggiadro non usava sedere, tuttoché confessa - 
vano che egli era lo migliore aomo di Romagna, e 
’l più presso da essere il quarto che ninno altro. 
Che fecero i tre cavalieri, vedendo che messer 

*Polo li seguitava troppo ? Rimararo un uscio d’un 
loro palagio perchè non vi entrasse. L 1 nomo era 
molto grosso di persona : non potendovi entrare, 
spoglio»»! ed entrovvi in camicia. Quelli, quando il 
sentirò, entraro nelle letta, e fecersi coprir come 
malati. Messere Polo li credeva trovare a tavola, 
trovolli nelle letta ; contortoli!, e domandolii di lor 
mala'voglia, ed avvidesene bene, e chiese commia
to, e partissi da loro. Quelli cavalieri ditterò : que
sto non è giuoco. Andaro ad una villa dell’uno, ove 
avea bello castelletto con fosse e ponte levatoio : 
posarsi iu cuore di fare quivi il verno. l3o dì v'andò (i)

( i)  A  chetoy pacificamente; sepza che verone 
gliene contrastasse il dominio.



inesser Polo con buona compagnie, e quando eglin
voltano entrare dentro, egli levaro il ponte. Assa
potè d ire , che non vi entraro : ritornaro indietro
l ’astato il verno, ritornaro alla cittade.Messer P o
lo, quando egli tornaro, non si levò, e que’ristet
tero ; e l ’ ooo disse : o tnesser, per mala ventur
che cortesie sono le vostre ? quando i forestie
giungono a città, voi non fate onore loro? E  messe
Polo rispose : perdonatemi, messere, che io no
mi levo, se non per lo ponte che si levò per m
Allora li cavalieri ne fecero grande lesta. Mo
V uno de’ cavalieri, e quelli segaro la sua terz
parte della panca ove sedeano , quando il terzo f
morto, perchè non trovaro io tutta Romagna c ia
no cavaliere che fosse degno di sedere in soo luog

X L II.

Q ui conia come per subita allegrezza 
uno s i  m orì.

11 duca di Normandia nel reame di Francia fu 
largo e si dilibero ( i ) ,  che ne passò (a) il grand
Alessandro; perciocché Alessandro donava qu
che rubava a coloro che 1* atavaBO (3) torre : m

( i ì  Io senso di liberale,
(a ; Che né passò , vale superò, vinse,
(3) S ta re i aitare, come tranare per trainare  

nel Villani spesso, chè per fuggire coucorso di vo
cali levavano, I’ /, onde Jarane per Sardine, Boc
caccio : faràoe nn soffione alla tua servente. Dan
te : Beo si dee lor atàr levar le note : alò, ed atòllo  
Rimane ancor nel contado questa antica manier
di dire, come molte altre e maniere c >oci.



questo daca non toglieva ad alcuno, ina pur del 
tuo proprio donava largbissimamente. Questi disse
che di tutte cose del mondo era stato satollo^ salvo 
che di donare. Un dì avviene, che tenne ooa gran
de corte e festa, dove furono lutti i gentili nomini 
del paese, intra i quali fue un forestiere, il quale 
ninno conoscea. Appresso mangiare, anali prese a 
giuncare a zara ( i) , e qoali a tavole od a scacchi o 
ad altri diversi gioochi, e il duca si pose a giacca- 
re eoo no altro nobile cavaliere. E  qoando alcuna 
questione nasceva intra9 giucatori, questi diffioiva 
le sentenze, e ciascuno leoea sdo giudizio per d i- - 
ritta seoteoza per fargli onore, perth* era forestie
re. E  in tale maniera sollazzando, un borghese 
presentò al duca una bellissima coppa di fino orò', 
la quale benignamente ricevuta la donò al forestie
re. Questo la prese eoo tanta allegrezza, che senza 
potergliene, render grazie cadde morto intra li ca
valieri. Di questa avveotura fu la corte molto tur
bata ; e pensavano i cavalieri ( se non che lo duca 
I* avea innanzi avnt9 io mano ) eh’ ella fosse avve
lenata. Trovarono per sentenza de9 medici, che 
era morto per soperchia letizia. 11 medesimo av
venne alla madre di Cornuti che era una geotil 
doooadi Francia, che ebbe tre figliuoli, due arci
vescovi , e l9 uno vescovo di Ciarterì, ed ebbe un 
figliuolo conte, e un9 altra figliuola contessa. Ella 
Don ebbe niuoò, che non fosse io maggior dignità 
di lei, o il’alcuoo di suo lignaggio. Avvenne un dV, 
che tolti i figliuoli e la figliuola insieme, a Parigi

( i )  Z a ra , giuoco che si fa con tre dadi. De! 
gipoco a zara disse Alessandro Allegri :

D ove ch i sta  a vedere ha p iù  diletto,
JE chi v i giucca meri, quel p iù  v* impara.



furono a oo parlamento. Appresso il parlamento 
furooo i detti figlinoti a nna processione, e la ma* 
tire stava ad nna finestra. Vide li figlinoli passare 
onorati sopra gli*altri, ed nna femmina gridò : 
grande gioia dee avere chi così nobile portatura ( i )  
ha fatta. La madre, che questo risgaardò, n1 ebbe 
tale allegrezza, che cadde morta.

X L I1I.

Q ui conta d i m esser Giacopino Rangone (a) 
come egli Jece a un giullare.

Messere Giacopino Raogooe, nobile cavaliere 
di Lombardia, staodo oo giorno a una tavola, a tea 
due iognistare (3) di finissimo vino bianco innanzi 
e vermiglio. Un giocolare stava a questa tavola, e 
non s'ardiva chiedere di quel vino, avendone gran* 
dissima voglia. Levossi su , e prese un miuolo (4) 
e lavello di vantaggio. E  poi che l'ebbe ©od !a- 
vaio, motto girò la mano. E  disse: messere, io la* 
vato l ' bo. E  messer Giacopino diede della mano 
nella guastada, e disse : tu il petiioerai'^5) altrove 
ebe non qui. Il giullare si rimase così, e non ebbe 
del vino. 

( r) Portatura  e portato vale parto.
(a) Questo Giacopino fu il figlio di Gherardo 

Raogone, podestà di Bologoa nel 124°* Così il 
Man ni.

(3) Vaso di vetro che è la phiala de9 Latini. 
Scrivevi acche guastada.

(4) M iuolo, bicchiere; da miolurn, voce longo
barda.

(5) . / / pettinerai, cioè berai. Avere il pettine



XLIV.
D 'u n a  questione che J u  posta

ad .un uomo d i corte. 

Marco Lombardo fa oobil nomo di coda e ia< 
vio molto. Fu a ooo Natale ( i )  ad una citisele, do-i 
«e ai dooavauo molte robe, e oou 'ebbe ninna* 
Trovò no altro uomo di corte, lo quale era ne
sciente appo lui (a) ed area avuto robe : di. questo 
nacque uua beila sententa;chè quello giullare disse 
a Marco: che è ciò , Marco? Che io bo avuto 
sette robe e tu oiuoa. E  »ì se’ tu troppo migliore 
e piu savio di me. Quale è la cagione ? E  Marco 
rispose : ooo per altro , se non che tu trovasti più 
de’ tuoi eh’ io non trovai de’ miei (3).

e il cardo , o pettinare cól pettine e col cardo, 
vele-mangiare e bere assai. — Ma qui ooo ci ha 
che fare bè pettine nè cardo. Giacopioo risponde 
per le rime al giocolare , essendoché al lavare lieti 
dietro il pettinare.

( i )  Qui torse si ravvisa l1 antichità de1 doni e 
mance uiate nella solennità del sauto Natale, che si 
dice anche Pasqua di ceppo , dal ceppo che suolo 
in quel giorno bruciarsi e dai quale si dà intendere 
a’ fanciulli ch'esca fuori la oianeia.

(a) E ra nesciente appo lu i ; cioè a l confronto 
di lu i era un ignorante.

(3) La risposta di Marco Lombardo fu che degli 
nomini savii se ne trova nel mondo assai meno, 
che de'semplici e sciocchi.



X L V .

Com* Lanci lo Ito s i  combattè a una fon tana .

Messtfr Laocilotto si combattea no giorno a una 
fontana con no cavaliere di Sansogoa, lo quale 
avea nome A. ; e combattevaosi aspramente alle 
spade dismontati de* loro cavalli. E  quando prese-*
ro-fens, domandò l’ uoo del nome deir altro. Mes
sere Laocilotto rispoie : dappoi che tu desideri tniq 
nome, or sappi ch’io ho noma Laocilotto. Allora 
si cominciò la meslea ( i ) ,  e lo cavaliere parlò a 
Laocilotto, e disse : più mi nuoce tuo come che la 
tua prodezza. Perchè saputo il cavaliere che era 
Laocilotto, cominciò a dottare la bontà sua (a).

X L Y I.

Q ui conta come N arcìs s* innamorò 
dcW ombra sua  (5).

Nafcis fu molto buono e bellissimo cavaliere. Up

giorno avvenoe eh’ egli si riposava sopra una bel- 
ssima fontana. E  dentro l’ acqua vide l’ombra sua (i) 2 3

( i )  Itfeslea  o m isìea, m ischia  ̂  combatti*
mento. E  voce antiquata. 1 Francesi nel significato 
medesimo banco mèlée^ anticamente m est e, che 
propriamente varrebbe parapiglia^ confusione, 
rimescolamento d i gente.

(2) L a  bontà sua. Nel linguaggio della cavalle*; 
ria bontà ai piglia aoche per valore.

(3) Questa novella è presa da Qvidio nel ’5.* 
delle M etam orfosi.



molto bellissima. E  cominciò a riguardarla, « ralle» 
gravasi sopra alla fonte ; e così credeva che quella 
ombra avesse' vita, che stesse nell’ acqua, e non si 
accorgeva che fosse l’ombra sua. Cominciò ad ama-» 
re  ed innamorare sì forte7  c e la volle pigliare. E  
l’ acqua si turbò, e l’ ombra sparì, onde egli inco
minciò a piangere. E  l'acqua schiarando, vide Tom-» 
bra che piaogea. Allora egli si lasciò cadere nella 
fontana, sì che annegò. Il tempo era di primavera : 
donne si vernano a diportare alla fontana; videro*il 
bello Narcis affogato : con grandissimo piaoto lo 
trassero della fonte, e così ritto l’ appoggiaro alle 
sponde. Onde dinanzi allo Dio d'amore andò la 
novella; onde lo Dio d'amore ne fece bellissimo 
mandorlo molto verde e molto bene stante e fa ed 
è il primo albero che prima fa frutto e rinnovetla 
amore. 

X L V II.

Q ui conta come un cavaliere richiese 
una donna d i amore•

Un cavaliere pregava on giorno noa donna d’ a - 
tno re , e diceale, intra P altre parole, eh' egli era 
gentile e ricco e bello a dismisure; e ’i vostro ma
rito è così laido, come voi sapete. E  quel colai ma
rito  era dopo ( i )  la pare  della camera. Parlò , •
disse ; inesser, per cortesia, acconciate li fatti vo
stri, é non isconciate gli altrui. Messer Lido di Val
buona fu il laido 9 e messere Rioieri da Catvoli fa
Palìro.

(z) Dopo per dietro, fa osato ào e del Petrar
ca ne' Trionfi. Da dopo fa fatto il verbo addopare, 
che vale p o r ti dopo o dietro qaalcho cote.



XXiVIII.
 0

Q ui conta del re Currado padre d i Curradino.

Leggesi del re Corrado che , quando era gsr—
zone ,' si area io compagnia dodici garzoni di soar 
etade. Quando lo re Corrado fallava, li maestri che 
gli erano dati a guardia non lo batteano, ma battea- 
DO'questi garzoni suoi compagni. E  qua9 dicea • 
perchè battete voi costoro? flispondeano li maestri:*
per ii falli, tuoi.; E  qae9 dicea-: perché non battete
voi me, che mia è la co'pa? E  li maestri rispondea-
no : perché ta  se* nostro sigoore. Ma non battiamo
costoro per te. Onde assai ti dee dolore, se tu bai

* gentil cuore., ch’ altri porti pena delle tue colpe. E
perciò si dice che lo re Currado si guardava molto
eli fallire per la pietà ( i)  di coloro.

 xux.
Come un jabro  s i  riscosse cT una questione.

 Al tempo di Federico imperadore (a) era nn fa- 
bro, che lutto tempo lovorava di sua arte, e non ri-  
sguardava nè domenica , nè pasqua, nè altra festa 
non era sì grande: e  tanto lavorava ogni giorno che 
guadagnava quattro soldi ; poi in tutto quel dì non 
iacea più ninna cosa; E  ooo avrebbe avuto affare, 
nè; sì grande fatto, oè sì gran guadagno, che dacché 
egli aveva guadagnato i quattro «oidi, che egli fa-

( i )  P er la p id a , iolendi per pietà .
/»)•Questi è Federico 11 che regnò dal i a i8  a!

1337.



&J
ceste peri Diente. O r' veline ébè fa dinanziafo di« 
nanzi allo ’roperadore, come il Cabro lavorata con
tinuamente ogni giorno, e sia il dì delle pasque, e 
delle domeniche, e dell' altre feste siccome i di pro- 
sciolti ( i) . Udito questo l’ imperadore, incontaneu- 
te mandò per lui, e domandotlo s* era la verità quel
lo, che di lui gli era, detto ; ed il Cabro rispose, e  
con fesso Ilo tutto. L e ’ imperadore «Udisse* qaal è 
la cagione, Che tu fai questa cosa? Messere, io-tn’ho 
posto in cuore di così tare tutti i giorbi divaria vita, 
per mia libertà, che ogni dì guadagno* quattro sol
di, e poi non lavoro più in tutto-quel dì. .E che fai 
tu di questi cotali quattro soldi ? Messere, dodici' 
dannavi ne rendo, dodici ae dono, dodici ne getto, «  
dodici o* adopero. Come ? dissa l’ imperadore. E* 
quei rispose: messere» dodici ne do per D<or« al
tri dodici rendo a mio padre per soe spese,' ebe è sì* 
vecchio, che non ne puote guadagnaref che; égli mi; 
prestò quand? P era eipvane, e ancora Don ne sapea> 
guadagnare niuno. Altri dodici denari getto vi», che* 
gli do per sue spese ad ona mia moglie, «  perciò li 
mi pare gittare 4 peróbè ella non sa .fare altra che 
bere e  mangiare. G li altri dodici-danari, adopero* 
per le mie proprie spése, e così de’dettfìquattro 
soldi ne fo quello eh' io vi dico,

Udito questo, P imperadore non seppe, cbédire^ 
e disse in suo cuore: s’io gli comandassi, cbé fsoes* 
se altramenti, metierélo io briga ed in errore) epe* 
rò gli - vo? fare un grande comanda mento,* e sé nota 
Posservera, io lo pagherò di tutto ciò, che egli ave- 
rà fatto per addietro coutra i cornaodaméotiui Dio 
e della legge mia. E  chiamò il fabro,-e disse': vaiti

( i )  l  dì proscio lti tono i-giorni di lavoro^ quasi 
sc io lti del P obbligo di assistere a1 di f i ni o lìu ii .^ *



eoo Dio ; e cornandoti cosi, a pena di cento libbre, 
che se to di dò fa ( i )  domandato, a persona ninna 
non lo debbi dire, se tu in prima non vedi cento 
volte la mia feccia» E  così fece ai sao notaio scrive* 
re auello comandamento. 11 febro si partì, e tornos- 
si al sao albergo a fare i fatti snob È  sappiate, che 
era savio nomo del soo essere (a).

Un altro giorno l’imperadore volendo sapere dai1 
aavii snol il fatto del febro ( ciò era delti quattro 
soldi quello, che ne. iacea, che danari dodici ne da
va, dodici ne rendeva, dodiei ne giltava via, e do
dici n’adoperava), mandò per ioro? e disse loro tut
ta la questione. Udendo ciò li sa vii, chiesero termi
ne otto giorni : e così li diede loro. Essendo insie
me li savii dod potevano diffioire la qoislioue. Ora 
invenuero, che la qoistione era del fatto del febro, 
che era stato dinanzi ali’ iroperadore, ma ni odo sa
peva il perchè de’ savii. Allora ispiaro dov’egli di-»' 
morava, e chiusamente (3) andaro a Ini al sno al
bergo, e vennerlo domandando. Non era niente, che 
egli il diceste loro: e così li profersero moneta, Ab*

* lora s’ accordò, e disse: dacché pure da me il vole
te sapere, or andate tra tutti voi, e mi recate cento 
bisanti d’ oro : e stiramenti da me in niono modo il

E ireste sapere. Li savii, vedendo che non poteano 
re altro, avendo paura, che H termine dato loro 

non valicasse, dieder li bisanti, qoant’ egli oe chie
se. Il febro incontanente li si recò in mano, in pri
ma che egli dicesse loro, e ciascuno per sè pose

( i )  F u  è errore in luogo diJìa  o sarai.
(2) Che tra  savio uomo del suo essere , vale  

'secondo la sua condizione.
(3) Chiusamente , vale celafam ente, nascosa-  

m e n te . In significato analogo osò quest’ avterbiq



mente, òhe dall* ano lato era la faccia detto ’rape- 
radore coniata e rilevata, e dall' altro v’ era totto 
intero a sedere io sedia o a cavallo armato. Quando 
gli ebbe tutti veduti ad ano ad uno, cioè dove era 
intagliata la faccia dello ’mperadore, si disie a’savii 
totto il fatto* siccome avéa detto all9 imperadore io 
prima. I  sa vii ai partirono, e tornarsi a’ loro al
berghi. 

Compiuti gii otto giorni, ePjm peradore riman
dò per loro, che gli significassero la domanda che 
avea fatta loro ; ed i savii gli dissero tutto aperta
mente. Uditogli lo ’mperadore, si maravigliò molto, 
come P avessero sapoto. Mandò incontanente per lo 
labro, e disse ib suo cuore : costui pagherò io bene 
delle sue opere, che io so, eh* e’ P averanoo tanto 
lusingato o minacciato, cb’ e’ Parerà detto loro ; e 
altro non potrebbe essere, eh’ eglino per .loro bon
tà ( i)  giammai non P avrebbero potuto sapere ; 
onde male P averà fatto a ano uopo.

Mandato per lo fabro, fa venato. Lto’mperadore 
gli disse : maestro, io credo, che la bai fallato trop
po òontra i miei comandamenti ; che tu bai manife- « 
stato quello che io ti comandai, che tu illà i tenessi 
io credenza (a): e però io credo, che amaro il com
prerai. G ’1 maestro disse i  messere, voi siete signo
re, non che di me, ma di tutto il mondo, di fare ciò, 
che vi piacer e però io sono a’ vostri comaodamen- 
ti, siccome a mio caro padre e signore. O r sappia
te,'cb* io non mi credo etser partito dal vostro co-

snche il Petrarca (Sonr. SP a l principiò, ea.) s u C o
ti sì mancando vo’ di giorno in giorno Si chiosa
li mente, eh’ i* sol me u’ accorgo, ec. n

( i )  Bontà  vaiò scienza , sapere, senno.
(a) Tenere in credenza, vale tener secreta*



j o
mandamento chè voi mi diceste, che quello, che io 
aveva detto a voi io non manifestassi altrui, se io 
non vedessi prima ceDto volte la vostra faccia. On
de io, esseodo costretto d i ciò, non li potea servire 
di niente, se io oon facessi io prima quello che voi 
m’ avevate comandato. Onde io l’ho fatto ; chè pri
ma che io dicessi, mi feci dare loro cento bisanti 
d’ oro, e io ciascano vidi la vostra faccia, che v* è 
aoso coniata : e fatto qoesto in lor presenza, il dissi 
-loro ; onde, signor mio, io questo cotanto non mi 
pare avere offeso P alma per volere cessare briga a 
loro e a me. lo questo modo, che io V  ho detto, il 
dissi loro. Udito questo, lo ’mperadore cominciò a 
ridere, e dissegti : va’, boou oomo,'cbe tu sei stato 
piò maestro che tutti i miei savii, che Dio ti dia 
buona ventura. Così si ricolse ( i)  il fabro dallo \ n -  
peradore, come avete odilo, e rilorooisi al suo a l
bergo sano e salvo a fare da’ fatti suoi.

Q ui con'a d i maestro Francesco figliuolo
M  ma ro Accorso da Bologna.

Maestro Francesco,figliuolo di maestro Accorso 
della città di Bologna, quando ritornò d* Inghilter
ra, dove era stato lungamente, fece una cosi fatta 
proposta diuaozi al comuoQdi Bologna, e disse co- 
ai : uo padre d’aoa famiglia si partì di tuo paese per 
povertade, e lasciò i suoi figliuoli, e andoone ia  
lòotane province. Stando no tempo, ed egli vide 
nomini di sua terra. Uo amore de’ figliuoli Io strio-

( i)  Ilicoglier« qui vale liberarsi, tog liersi lo 
impaccio2 ec.



te a domandare di loro. E.quélli risposero : mei- 
sere, vostri figliuoli hanno guadagnato e sono Tic
chi. E  quegli, adendo cosi, propose di ritornare, e 
tornò in sua terra. Trovò li figliuoli ricchi. Addo* 
mandò a* suoi figliuoli che ’1 ' riméttessero iu sulla 
possessioni, siccome padre e signore. 1 figliuoli rie- 
garo, dicendo cosi: padre, noi il ci avemo guada
gnalo, non ci hai che fare ; sì che ne nacque piato. 
Onde la legge voile che il padre fusse al postutto 
signore di quello eh7 aveano guadagnato i figliuoli. 
E cosi addomando io al comune di Bologna, che le 
possessioni de’ miei figlinoli sieoo a mia stgooria, 
cioè dei miei scolari. Li quali sono grandi maestri 
divenuti, ed haooo molto guadagnato, poi che io mi 
parti’ da loro. Piaccia al comunale di Bologoa, poi 
ch'io sodo tornato, che io sia signore e padre, sic
come comanda la legge che parla del padre delta 
•famiglia.

Q ui conta d* una Guas ome s i  richiamò 
 allo re d i C ipri.

E ra una Gnasca in Cipro, alla quale fu fatta un 
di molta villania ed onta tale, che non la potò sof
ferire. Mossesi, e andoune al re di Cipri, e disse : 
inesser, a voi son già falli dieci mila disonori, e a 
.me .oe*è fatto pur uno ; pregovi che, voi che lauti 
nf avete sofferti, m’ insegnate sofferire il mio ono. 
Lo re si vergognò, e cominciò a vendicar* lì suoi 
e a non volere più «offerire.



tu.
2?’ àmpana che s i  ordinò a i tempo 

del re Giovanni.
Al tempo del re Giovanni d’Atri fa ordinata 

tma campana che chinnqae ricevea od gran torto , 
sì l’ andava a sonare, e !l re ragotiava i «avi a ciò 
ordinati, acciocché ragione fosse fatta. Avvenne 
chela campana era molto tèmpo dorata, che la fa* 
ne era - venuta meno, tì che dna vitalba (r) v’era 
legata. O r avveone che nn cavaliere d1 Atri avea 
un suo nobile destriere lo quale era invecchiato, sì 
che sua bontà era tutta venuta meno, sì che per non 
darli mangiare il lasciava aòdare per la terra. L o  
cavallo per la fame aggiunse con la bocca a questa 
vitalba per rodegarla (a). Tirando, la campana sonò. 
L i giudici si radunerò, e videro la petizione del ca
vallo, che parea che domandasse ragione. Giudicarti 
che ’l cavaliere coi egli avea servito da giovaoe, il' 
pascesse da vecchio. Il re lo costrinse e comandò 
sotto gran pena. . .

Q ui cónta d* una grazia che lo ’thperadore 
Jece a un suo barone.

Lo ’mperadore donò (3) ima grazia a un suo ba
rone, che qualunque uomo passasse per saa terra,

. (f)  V ita lba , pianta cornane, eh’ è la clèm atis 
vitalba di Linneo; s’ avviticchia tra le siepi, e 
suoi rami somigliano a’ tralci della vite.

(a) Rodegarc, voce antiquata per rosicare, ro - 
dere.

(5) Dottare per concedere ì accordare.

M#



c li togliessé d’ognl magagna evidente no dana
di passaggio. Il barone mise alla porla un pas- 
giare ( i )  a ricogliere il passaggio. Un giorno 

venne che ono che area meno un piede venne 
 porta : il pedaggiere li domandò un daoaio. 
egli si contese , azzuffandosi con lui. Il pedag
re il prese. Quegli difendendosi trasse fuori an 
 moncherino, eh’ avea meno l’ ona mano. Allo
il pedaggiere il vide , e disse : ta me ce darai 
e ; r  noo per la mano , e l’altro per lo piede. 
tora furo alla zuffa : il cappello li cadde di capo. 
egli avea meno 1’ no occhio ; disse i! pedaggie

: tu me ne darai Ire. Pigliarsi a’ capelli ; lo pas- 
gier li pose mano in capo.. Quegli era tignoso. 

sse lo passaggiere : lu me oe darai ora quattro; 
si convenne a colui che potea senza Hte passare, 
 uno pagasse quattro.

LIV ;
Come non è belìo Io spendere 

sopra le Jo rze .
Messer Amari, sigoor di molte terre in Pro
nza, avea un soò castellano, lo qnale spendea i-  
isnratamente. Passando messer Amari per la con
da , quel suo castellano se gli 'fece innanzi, il 
alè avea nome Beltrame, e invitollo che dovesse 
endere albergo a sua magione; Messer Amari lo 
mandò : come (n) hai tu di rendita Panno ? Bel- (i)

( i )  Io qaesto luogo passaggiere avrebbe la si
ificazione medesima di pedaggiere , che è colai 
e raccoglie il diritto di pedaggio, in coi vece qui 
asi anche passaggio.
(a) Come per quanto'•



fraine rispose : messere, tanto e tanto. Come d
spendi ? disse messer Amari. Spendo più, ebe 
non ho d’ eulrata , dugento libbre di torneai 
mese. Allora messer Amari disse queste parol
chi dispende più cbe non guadagna, non poote f
ebe non si affanni. Partissi , e noo tolte rimane
con lui, e andò ad albergare con un altro suo c
stellano.

L V .

Q ui conta cT una novella d i un uomo 
d i corte che a ve a nome Marco.

 Marco Lombardo , savissimo piu cbe dìodo 
suo mestiero , fu un dì domandato da un pove
orrevole uomo e leggiadro, il quale preodea
danari in segreto da buona gente, ma non prend
robe. Era a guisa di morditore ( i) , ed avea no
Paolino. Fece a Marco una così fatta, quistion
credendo che Marco non vi potesse risponder
Marco, disse égli, tu ve' lo più savio uomo di tut
Italia, e sei povero, e disdegni Io chiedere : pe
chè-oon ti provvedesti tu sì cbe tu fosti sì ricco c
non ti bisognasse di chiedere? E  Marco si vol
d 'intorno, poi disse così : altri noo vede ora noi
no a ci ode. E  tu come bai fatto ? E  ’l mordito
rispose : ho fatto sì eh* io sono povero. E  Mar
disse : tielio credenza (a) a me, ed io a te. 1 2

( 1) M orditore pigliasi per metafora io senso  
riprensore, satirico , mordace.

(2) Tielio credenza ; tienlo segreto.



L V i.
?S

Come uno della Marea andò a studiare 
a Bologna»

 U so della Marca nodo a «tediare a Bologna. 
Venderli meno le spese : piaogea. U à altro il vide, 
e seppe perchè piaogea ; diaseli : così ;o ti forni
rò ( i )  Io studio, e tu m’ impromelti che tu mi da
rai mille lire al primo piato che tn vincerai. Lo 
scolaro stadio, e tornò io sua terra. Quegli li tenne 
dietro per lo prezzo. Lo scolaro, per paura di dare 
il prezzo, si stava e non avvogadava (2), e cosi 
avea perduto V uno e l’altro ; 1* 000 il senno , e 
1’ altro i daoari. O r che pensò quegli de* d acari? 
Bichiamossi di lu i, e dielii un libello di due mila 
lire, e  disseti co9Ì i o vuoi vincere, o vuoi perdere. 
Se tu  vinci, tu mi pagherai la promessione ; 'se tu 
perdi, tu m’adempierai il libello. Allora lo scolaro 
il pagò, e non folle piatir con lui.

L V II.

Come un vecchio , avendo fa tta  cortesia, 
s i giudica vicino a morie.
v

Messer G . da Camino, poco innanzi ch’egli mo
risse, avendo dalo a Messer Corso quattromila lib
bre per aioto alla sua guerra, chiamò il medico suo, 
e fecesi cercare (5) il polso j e dicendogli il medico, 1 * 3

( 1) T i fo rn irò  lo studio , qui Intendesi t i  da - 
rò d i che fo rn ire  lo studio. Ed è bel modo.

(2*) Non aovogadava, non difeodeva cause.
(3) Cercare qui. ? ale con eleganza tastare.



eh* egli non aveva niente eg li disse : cerca bene* 
che io son morto. Perchè messere ? egli disse : 
Perchè i danari, che io diedi a Corso Donati, mi 
parvero troppi, quello che non mi avvenne mai 
di quanto io dessi.

Altresì Ugoccione da Faggiuola, che facea dare 
a un gentiìoomo cento fiorini d9oro, dicendogli Io 
spenditore: vostro figiiaolo ne gli fe9 dare postie- 
ri ( i )  dugento , disse : ora tn9avveggio io bene, 
che io sono invecchiato, qnando egli ne gli fece 
dare più di me.

LTV III.

27/ messer. BeriuoJo cavaliere d i corte.

Un cavaliere dr corte, eh’ ebbe nome messere 
Beriuolo, era in Genova : venne a rampogoe con 
no donzello* Quello donzello gli fece la fica quasi 
in fino all9 occhio, dicendoli villania. Messere Ba- 
rancadoria il vide: seppeli reo (a). Venne a quel
lo cavaliere di corte; confortolìo che rispondesse, 
e facesse la fica a colai che la facea a loi. Ma
ri iò (3), rispose quelli, non farò ; eh9 io non li farei 
una delle mie per cento delle sne.

f i )  P ostieri vale ierlatro.
(2) Seppeli reo. Vale gli parve reo atto.
(3) M adiò , lo stesso che madie. II Borghini 

legge ma dio , e il Menni mad io : ma nel Voca
bolario, il qoal cita questo passo , sta m adiò . Val 
certamente ; e corrisponde al mehercule de’ La* 
tini, e al m a Jo i de’ Francesi.



L IX .

conta cP un gentiluomo che lo imperatore 
Jece impendere.

ederigo imperadore fece ino pendere no giorno 
rande gentiluomo per certo misfatto. £  per fa
iocerela giustizia, sì ’l facea guardare ad un 
de cavaliere con comandamento di gran pena, 

collo lasciasse spiccare ; sì che questi non guar
o bene, lo ’mpiccato fu portato via. Sì che 
do quegli se n’ avvide, prese, consiglio da sè 

esimo per paura di perdere la testa. E  stando 
pensoso in quella notte, si prese ad andare ad 
badia che era ivi-presso, per sapere se potesse 
are alcuno che fosse novellamente morto,acciò 
’l potesse mettere alle forche in colui scambio. 
nto alla badia la notte medesima, sì vi trovò 
donna in pianto, scapigliata e scinta, forte la
tando ; ed era molto sconsolata, e piangea un 
caro marito io quale era morto lo giorno. 11 ca
ere la domandò dolcemente: madonna, che mo
 questo ? £  la donna rispose s. io P amava tanto 
mai non voglio essere più consolata, ma in pian
oglio finire li miei dì. Allora il cavaliere le dis
madonna, che sàvere è questo ? Volete voi mo
qui di dolore ? Cbè per piaoto nè per lagrime 
si può recare a vita il corpo morto. Oude.cbe 
ezza è quella che voi fate? Ma fate così; pren
 me a marito, che non ho donna, e campatemi 
ersona, pereti’ io ne sono in periglio. £  non so 
ove mi nasconda : che io per comandamento del 
 signore guardava un cavaliere impeoduto per la 
, h i  ijQmiui del suo legoaggio il m’ hanno tol-
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lo ; insegna temi campare, che potete, e io tar
stro marito, e terrò?vi ooorevolmente. Allo
doooa, adendo questo, §9 ionamorò di questo c
liere, e disse i io farò ciò che tu mi comand
tanto è P amore cb9 io ti porto. Prendiamo q
mio marito, e traiamlo fuori delta sepoltura, e i
chiamolo io luogo di quello che v9 è lotto. E  l
ano pianto : © aita trarre *1 'marito del sepolc
aitollo impendere per la gola cosi morto. II c
liere disse : madonna, egli avea meno un dent
la bocca, ed ho paura che, se fosse venato a 

• dere, che io non mi avessi disonore. Ed ella, u
do questo, li ruppe un deole di bocca : e a9
vi fosse bisognato a quel fatto, si avrebbe 
Allora il cavaliere, vedeudo quello che ella' 
fatto di suo marito, disse: madonna, siccome 
v’ è caluto ( i )  di costui che Unto mostrava
amare,così vi carrebbe vie weoo (2) di me. A
ai partì da lei, e a□ dossi per li fatti suoi, ed
rimase con gran vergogna.

L X .
Qui canta come Carlo <T A nglò  (5) 

amò per amore,

arlo, nobile re di Cilicia e di Gerusalem,q
era conte d’ Angiò, sì amò per amore la 

( 1) Caluto. Del verbo calere noi ora oon
biadi più il participio, come aveano gli antich
liogue viventi arricchiscono dall9 ao canto p
nuovi vocaboli che P uso introduce ; e impo
scon dall9 altro per lt vecchi eh9 esso abolisce

(2) P ie meno per molto meno.
(5; Q ui conta come Carlo cTdngiòi .Nella s



tessa di Teli, la qaaie amava medesimamente i! 
te d9 Uoiversa. Io quel tempo il re di Francia 
a difeso (i), sotto pena del cuore, che dìuqo tor
sse. Il conte d’Angiò, volendo provare qual me
 valesse d'arme tra lai e9l conte d’ U niversali 
rovide, e fa con grandissime preghiere a messer 
rdo de9 Valleri, e ma ni Test olii dove egli amava, 
e si era posto in cnore di provarsi io campo col 
te d ’ Universa, pregandolo per amore che ac
asse (2) la parola dal re, che solo un torneamen- 
acesse con sua licenza. Quegli domandò cagio
Il conte dAngiò.l9 insegnò io questa guisa. Il re 
quasi beghino, e per la grande bontade di vo

 persona egli spera di fare prendere a voi drappi 
eligione per aver la vostra compagnia. Onde in 
sta domanda sia per soi chiesto in grazia, che 
olo torneamento lasci a voi ferito (3). E voi 
te qoanto che a lui piacerà. E  messere Alardo

ei Benedetti ha Carlo M agno. E 9 manifesto 
s9 è fatto Magno in luogo di d 'A n g iò , o, giu - 
9 ortografia degli.antichi, Cangio, che dovea 
r nell* originale. Da Cangio  a M agnio, come 
vevasi allora, è facile lo scambio. Nella impres
e del 72 si fece A ngiò.
)  A  vea difeso . C ifendere per vietare è galli
o ; e quantunque trovisi io altri scrittori del 

ento, ea anche in Ariosto e jn  Tasso, oggi oon 
 usarsi, se non forse da qualche poeta tiratovi 
 necessità della rima.
) A ccattar parola, vale ja rsidarparo la  f a r - 
rom ettere. E  qui è modo calzarne a dinotare 
portunità quasi d9 accattone con cui deonsi im
ar grazie da9 sovrani.
) L a sc i a voi fe r ir e . Ferire torneamento, lo



So
rispose : or mi di’, conte, perderò io la comp
dei cavalieri per un torneameoto? E  ’l cont
spose : io vi prometto lealmente eh’ io ve ne d
rerò. E  si fece egli io tale maniera come io vi
ierò. MLesser Alardo se o’ andò al re di Franc
disse: messere, qoando io presi armi il gior
'vostro coronamento, allora portaroarme tatti 
gliori cavalieri del mondo ; onde io per amord
volendo in tatto lasciare il mondo, e vestir
drappi di religione, piaccia a voi di donarm
nobile grazia, cioè che no torneameoto feris
dove a’ armi la nobiltà de’ cavalieri, sì che l
arme si lascino io grande festa come si presero
lora lo re l’ olriò ( i ) .  Qrdinossi no torneam
Dall’ una parte fa il conte d’ Universa, e dal
tra il conte d’ Aogiò. La Teina con contesse

* me e damigelle di gran paraggio faro alle
gie, e la cootessa di T etì vi fa. la  qael g
portaro arme li fiori de* cavalieri del mondo d
na parte e dall* altra. Dopo molto torneare, il
te  d* Angiò e quello d’ Universa fecero dili
l ’ arringo, e l’ udo incontro all’ altro si moss
forza de’ poderosi destrieri, con grosse aste i
no. O r avveone che nel mezzo dell9arringo 
striere del conte d’ Universa cadde col coute
monte, onde le donne discesero delle loggie, e
tatone (a) in braccio molto soavemente. E  la

stesso che g rare. Che lasci a voi fare nn
giostra.
. ( i )  L* otriò. Olriare, voce antica, corris
al francese ociroier, e vale concedere. Il Me
deriva qaesto verbo dallo spagnuolo otorgar.

(a) Portarlone^ lo sttisQ cbe N e lo port
portarono*
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 di Teli vi fu. Il code d’ Angiò si lamentava 
mente, dicendo : lasso ! perché non cadde mio 
lo, siccome quello del conte d’ Universa, che 
ntessa mi fosse tanto di presso, quanto fu a lui ? 
to il lomeamento, il conte d’ Aogiò fu alla 
, e cbiesele mercè, che ella per amore de’ no
avalieri di Francia dovesse mostrare croccio 
;  poi nella pace li domandasse on dotto, e Jl 

 fosse di qoesta maniera : che al re dovesse 
re, che’giovani cavalieri di Francia non per
ro sì nobile compagnia, come era quella di 
ere Alardo di Valleri. La reina così fece. 
ciò (i). col re, e nella pace li domandò quello 
ella volea. E  ’1 re le premise il dono. E  fu 
erato metter Alardo di ciò cb’ avea promesso, 
ase con gli altri nobili cavalieri e facendo di 
, siccome la rinomea per lo mondo si corre 
te di grande bontade e d* oltremaravigtio- 
 prodezze.

LX 1.

i con tad i Socrate filo so fo , come pose
a* Greci,

crate fu nobile filosofo di Roma, e al suo tem
andaro e’ Greci nobile e grandissima amba
 ai Romani. E  la forma della loro ambasciata
per difendersi da’ Romani del tributo ebe da
 lord con ragione. E  fu loro così imposto dal
no : Andrete, e userete ragioue ; e se vi biso-
userete moneta. Li ambasciadori giunsero a 

) Neutro assoluto, se non vi è omesso il  
r ro re  di copista. Vale s i  adirò , contrastò,

)  O ltrem aravigliose^osia marapigliosìssimen



Roma. Propose;! la forma della loro ambasciata
consiglio di Roma. II consiglio di Roma ptovi
la risposta della domanda de* Greci che si dove
fare per Socrate filosofo, senta niono altro teno
Riformando il consiglio che in Roma stesse, ac
che per Socrate fosse risposto (i). Li ambascia
andaro colà dove Socrate abitava, molto di Iaogi
Roma, per* opporre (3) le loro ragioni dinauti
lui. Giunsero alla casa sua la qtiaje era di nou g
vista. Trovavo lui che coglieaeibetta;avvisarolo
da lungi. L* uomo era di noo grande appare
Pàrlaro insieme, consideranti tutte le soprascr
cose, e dissero iotra loro: Di costui avremo 
grande mercato ; acciocché sembravo loro anti 
▼ero che ricco. Giunsero e dissero: Dio ti sa
uomo di grande sapienza, la' quale non può ess
picciola, poi che li Romani t* hanno commesso 
si alta risposta cbente(4) ® questa. Mostrarli la 
for magio ne di Roma* e dispero a lui: preporre
dinanzi da te le nostre ragionevoli ragioni le q
li sono molte. Il senno tuo provederà il nostro 
ritto. E  sappi che siamo di ricco signore : pren
rai questi perperi (5) e* quai sono molti, e al nos

 signore è niente, e a te può essere mollo utile.

( 1) Sembra che voglia dire: i l  consiglio s
tuì che in Róma s i  stesse a ciò che per Socr  

Jo sse  risposto.
(2) Opporre per esporre.
f 5) Avvisarolo , lo stesso che lo osservarono
(4) d ie n te  qui vai quale, ed è voce antiquat
(5) Q uesti perperi. JPerptro, moneta degl’ i

peratori greci. Trovasi mentovata anche da Fil
po ^Villani. Crede il Menagio che da perpero si
latto sperperare.



rate rispostali! ambascia Jori, e disse: voi pran
te ionaozi, e poi intenderemo a’ vostri bisogni. 
nero lo invito, e pranzare assai cattivamente, 
a molto rilevo. Dopo il pranzo parlò Socrate 
ambasciadori, e disse : signori, qual è meglio 

una cosso due? Li ambasciadori risposero: le 
 E  que’ disse: or andate ad ubbidire a’ Roroaoi 
le persooe ; che se ’l comune di Roma avrò le 
ooe de’ Greci, elli avrà le persone e lo avere. 
io togliessi 1’ oro, i  Romani - perderebbero la 

 intenzione. Allora li ambasciadori si partirò 
1osofo assai vergognosi, e ubbidirò a* Romani.

L X II.

 conta una bella procedenza d y fpocras per  
g g ire  il  pericolo della troppa allegrezza .

ovente avviene, che il cnor salta, e si rimuove, 
 avviene per due cagioni, o per gioia, o per 
a ; emolte volte addiviene, che l’uomo ne muo
 subito, siccome addivenne per Ipocras ( i)  il 
e fu di bassa nazione, e povero. Quasi in sua 
inezza si partì dal padre e dalla madie, ed an
 diverse terre per imprendere, doode il padre 
madre stettono gran tempo, che non' ne seppo- 

lcuna novella beo da veoO anni ; dove acqui
olta scienza ed onore e molto a rere. Poi gli 

e io talento dì tornare a vedere il padre e la 
re, e fece caricare tutti i suoi libri e ’l suo te 
 e con ricca compagnia si mise in cammino. 

ndo fu presso a suo paese, sapendo che l’ uomo'

)  Ipocras intendi il celebre ìppotrate  di Co  
nni.).



ai puoi e morire per troppa letizia, si mandò un 
doozello al padre e alla madre, dicendo loro co
era sano e .allegro, e pieno di molta ricchezza ; 
vo che dirai che ieri caddi del palafreno, e rupp
la gamba : e guarda di non dire nè più, nè me
se non che domane mi vedranno. Egli andò inc
tanente, e trovò il. padre, che lavorava un orto
non v' era la madre, e sì gli disse suo messag
Contando il donzello sua ambasciata, un altro la
ralore, che v’ era, se o’ andò di presente alla 
dre, e con lolle tutta 1’ ambasciata, salvo che no
disse che Ipocras avesse rotta la gamba. E  ade
ciò la madre, e pensato, che era stato tanto tem
che novelle non avea'sapute, e che così di sn
venia con cotanta sapienza, e con cotanto senn
tesoro, sì se li solvò il cuore (1) di tra sì gran gi
che in poco d’ ora cadde morta. Giunto Ipoc
trovando la madre morta, glie ne dolse durame
e domandando come le novelle le erano state c
tate, trovò che non era stato detto eh* avess
gamba spezzata. Alloca disse in ndienza di t
che avea comandato al donzello, che dicesse c
pvea la gamba spezzata per tema di ciò che era 
venuto che non avvenisse

L X IJI.
D el buon re M eliadus e del cavaliere 

senza paura.
11 buon re Meliadus e’1 cavaliere seoza paur

erano nemici mortali in campo. A ndando un gio
questo cavaliere senza paura a guisa d'errante c

( i)  Salvarsi il cuore è arcaismo in luogo d
car il  cuore9 s c toglier s i il cuore per deliquio



liere disconosciotamente ( i) , trovò suoi sergenti che 
molto V amavano, ma colto conoscevano. E  dissero: 
diooe, cavaliere errante, per onore di cavalleria, 
qual è miglior cavalier tra il buon cavalier senza 
paura o ’l buon re Meliadus? E  ’l cavalier rispose: 
se Dio mi dia buona ventura , lo re Meliadus è lo 
miglior cavaliere che in sella cavalchi. Allora li 
sergenti che voleaoo male al re Meliadus, per amo
re di loro sigoore, sì sorpresero questo lor signore a 
tradigione, e così armato lo levaro da destriere, .e 
miserlo attraverso d’ un ronzino, e diceaoo comu
nemente che ’l voleaoo impendere. Tenendo lor 
cammioo, trovaro il re Meliadus. Trovarolo a gui
sa di cavaliere errante , che andava .» un tornea- 
mento, e domandò i vassalli, perch’ e«li meoavano 
quello cavaliere così villanamente. Ed egli rispo
sero: messer, però ch’ egli ha beoe morie servi
ta (a), e se- voi il sapeste, voi il menereste piuttosto 
di noi : addomandatelo di suo misfatto. 11 re Me
liadus si trasse avanti, e disse: cavaliere, che bai tu 
misfatto (5) a costoro che tt menano così laidamen
te ? E  ’l cavaliere rispose : ninna cosa, nè misfatto 
ho fatto loro, se non che io volea mettere il vero 
avanti. Disse il re Meliadus : ciò non può essere. 
Contatemi più (4) vostro misfatto. Ed egli rispose :

f i)  Qui vale travestito.
(a) H a bene morte servita. Servire qui vai m e

ritare. S* è ben meritata la morte. E ’ usò in que
sto senso anche Giovanni Vitlaoi.

(3) Che hai tu  m isfatto . R lìsjure , verbo usato 
da molti degli scrittori del trecento,yarmale; coni- .  
m etter delitti.

(4) Più) sembra che qui significhi meglio, anzi, 
piuttosto .



sire , volentieri. Io sì tenea mio cammino a guisa 
d’errante cavaliere; trovai questi sergenti, e que’car 
domanderò per la verità di cavalleria, che io dices- 
si qual fosse miglior cavaliere tra ’l buon re Melia-> 
dus o '1 cavalier seoza paura. Ed io, siccome io dis
si di prima, per mettere il vero avanti, dissi che ’l 
re Meiiadus era migliore, e noi dissi se noo per ve
rità dire, ancora che ’l re Meiiadus sia mio mortai- 
nemico , e mortalmente il disamo : io non volea* 
mentire ; altro non ho misfatto, e però subitamente- 
mi fanno oota. Allora il re Meiiadus coraiociò ad* 
abbattere i servi, e fecelo sciogliere , e dooolli un* 
ricco destriere con la insegna sua coperta, e pregol- 
lo che noo (allevasse imino a suo ostello : e parti- 
ro n s i( i) ,  e ciascuuo andò a suo cammino. Il1 re- 
Meiiadus e’ sergenti e ’l cavaliere giunsero la sera- 
all’ ostello. Levò la coperta della sella; trovò I’ ar
me del re Meiiadus che gli avea fatta si bella deli
beranza^ e dooolli, ed era suo mortai nemico.

L X IV

JT  una novella eh* avvenne in Provenza 
alla coree del Po»

Alla corte del Po di nostra donna in Provenza 
s’ ordinò una nobile corte , quando il Gglinolo del 
conte Raimondo si fece cavaliere, e invitò tutta buo
na gente. E  tanta ve ne venne per amore, che le 
robe e l’ argento fallì’.' E  convenne che disvestisse 
de’ cavalieri di sua terra , e donasse a’cavalieri di 
corte. Tali rifiutare , e tali consentirò. In qaello- (i

( i)  Partironsi, cioè s i lasciarono, s i divisero , 
andarono p e rsu a d e  diverse.



giorno ordinerò la festa, e ponessi ano sparviere di' 
muda in sa ou* asta. O r venia chi si seotia sì pode
roso d’ avere e di coraggio, e levavasi il «letto spar
viere in pagoo. Con venia che quel cotale foro isso 
la corte io quello anno. 1 cavalieri e donzelli che 
erano giulivi e gai , sì faceano di belle cbdzouì e ’l 
tuono e ’l motto ; e quattro approvatovi (i)  erano 
stabiliti, che quelle che aveaoo valore faceaDo met
tere in conto. E  P altre, a cbi Pavea fatte, diceaoo 
che le migliorasse. O r dimoraro , e diceaoo mollo 
bene di loro signore. E  li loro figliuoli furo nobili 
cavalieri e costumati. O r avvenne che uno di quelli 
cavalieri (pogniamli nome messer Alamanno), uomo 
di gran prodezza e boutade, amava una molto bella 
donna di Provenza , la qaale avea nome madonna 
Grigia, e ama vaia sì celatameote, cbe ninno li le 
potea fare palesare; Avvenne cbe li doozellidel Po 
si posero (a) insieme d’ ingannarlo e di farlo van
tare. Dissero così a certi cavalieri e baroni : noi vi 
preghiamo cb* al primo torneare che si farà, che la 
gente si vanti. E  pensaro così. Messere cotale è 
prodissimo d*arme, e farà bene quel giorno del tor- 
neameoto, e sCalderassi d’ allegrezza: li cavalieri si 
vanteranno. Ed egli non si potrà tenere, cbe non si 
vanti di saa dama. Così ordinaro. Il torneamento 
ferì. Il cavalier ebbe il pregio dell’ arane ; scaldasi 
d? allegrezza. Nel riposare la sera, e’cavalieri'si in
comincia ro a- vantare : chi di bella giostra ; chi d
bello castello ; cbi di hello astore; cbi di bella veo-

(1) Esam inatori, giudici.
(2) S i posero insieme, cioè convennero tra lo

ro, deliberarono. Trovasi usato il verbo porre in 
questo senso anche, dal Boccaccio, da Gioyaaui Vii* 
lèni e da altri»
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(ara. E  ’1 cavaliere oon si potè tenere, che non si 
vantasse eh’ avea così bella dama. O r avvenne che 
ritornò per prender gioia di lei , com’ era osato: e 
la dama 1* accommiatò. Il cavaliere sbigottì tutto, 
e partissi da lei e dalla compagnia de’ cavalieri, e 
andonne in ona foresta, e richiusesi in uno romi
taggio sì colatamente che Diano il seppe. O r chi 
avesse vedalo il croccio de9 cavalieri e delle dame 
e donzelle che si lamentavano sovente della perdita 
di così nobile cavaliere , assai n'avrebbe avuto pie* 
tade. Un giorno avvenne che i donzelli del Po 
smarrirò noa caccia, e capitaro al romitaggio detto. 
Domaudolli, se fossero del Po. Elli risposero di si. 
Ed egli domandò di novelle. E  ti donzelli gli pre
sero a contare come v’ avea laide novelle; che per 
picciolo misfatto aveauo perduto il fior de'cavalie
ri, e che saa dama gli avea dato commiato, e ninno 
sapea che oe fosse addivenuto. Ma procianamen- 
te ( i)  un torneamento era gridato, ove sarà mollo 
buona gente, e noi pensiamo eh' egli ha si gentil 
cuore che dovunque egli sarà , sì verrà a torneare 
eoo noi. E  noi abbiamo ordinate guardie di gran 

‘ podere e di gran conoscenza, che incontanente Io 
riterranno, e così speriamo di riguadagnare nostra 
gran perdita. Allora il romito scrisse a un suo ami
co secreto, che ’1 dì del torneamento li tramettesse 
arme e cavallo secretameote. E  rinviò i donzelli. 
E  l’ amico forni la richiesta del romito, cbè il gior-e

( t)  Crocianamente ( così anche nella stampa del 
73), voce ita del tutto in disuso: lo stesso che pros- 
simamente : qui vai tra poco» Nel Vocabolario ha 
proccianamente con due c ; e così parimente scrive 
questa voce il Mapni. 1 Francesi hanno prochai-  
nement nello stesso significato. 



do del toroeamento gli maodò cavallo e arme; e fu 
il giorno nella pressa de' cavalieri, ed ebbe il pre
gio del toroeamento. Le guardie I’ ebbero veduto, 
avvisarcelo, e incontanente Io levaro io palma di 
mano ( i)  a grao festa. La gente rallegrandosi, ab
batterceli la ventaglia (a) dmaozi dal viso, e pregar
lo (3) per amore che cantasse. Ed egli rispose : io 
non canterò mai, se io uon bo pace da mia dama.I 
nobili cavalieri si lasciarono ire dalla dama, e richie- 
serle eoo grao preghiera, che li facesse perdooo. La 
dama rispose diteli così, eh' io non li perdonerò 
giammai, se ooo mi fa gridare mercè a cento baro
ni e a cento cavalieri e a ceoto dame e a cento don
zelle, che tutti gridino a una. voce mercè, e don 
sappiano a cui la si chiedere. Allora il cavaliere, il 
quale era di grande sapere, si pensò che s’ appres
sava la festa della candelara, che si facea gran festa 
al Po, e le buone genti veoiaoo al mooistero. E  

'pensò: mia dama vi sarà, e saravvi taota buona 
gente, quaoto ella addomaoda che gridino mercè. 
Allora trovò uoa molto bella canzonetta ; e  la mat j  
tina per tempo salì in su lo pergamo, e cominciò 
qnesta sua canzonetta quanto seppe il meglio, ch i 
molto lo sapeabeo fare, edicea io cotale maniera (4)» 1 2 * 4

(1) Levare in palm a d i mano è espressione co
munissima nella liogua parlata ; vale lodar a cieloy 
ed è presa la metafora dall* uso di levare e porre 
sulla palma della mano o gioia o altra cosa preziosa 
degna dell1 altrui ammirazione.

(2) Gentaglia, lo stesso che visiera.
(3 ì Pregarlo , sincopato per pregaronlo.
(4) Le seguenti stante provenzali essendo Del* 

l'impressione dei Benedetti di lezione molto gua
sta e scorretta, si sooo qui ristampate come stanno



» Aotresi com lorìfans,
n Qoe cao cbai nos poi Ieuar, 
n Troll aatro ab lo cridar,
» Do lar votz lo levoa sus,
» E t ìea vaeill segra qael a»,
» Car cuoi mesfatz ns tan greui e pesans,
» Que si la cort del Puei, el rie bobans, 
n E l verai preti del* leials amadors 
» Nona relevoo, iamais con serai sors. 
a Quii denhesson per me clamar merse,
» Dai od iutias, dì razo nom vai re.

Dell* opera D elV Origine della poesia rumata di
Giammaria Barbieri, scrittore dei secolo X V I, il

Snale le trovò fra le altre cauzooi di Rigaot do 
erbezill che ne fa il.vero autore,essendo il nome 
di M. Alamanno un'invenzione di chi scrisse la no

vella. Si aggiunge la traduzione italiana dell’ ab. Pia 
che si ba nello «tesso libro pubblicalo dal cav.Tira-*
boschi in Modena l’ anoo i79o(v. pag. 99 e seg.). 
Questa canzone si legge altresì con qualche varietà 
Del tom. V , pag. 44?> e aeg. dell* opera Choix des 
poè'sies originales des Troubadours par M. R ay - 
Douard. Aucbe il conte Giulio Perticari- nei suo 
trattato DelV amor patrio d i D ante l’ha riportata, 
emendandola coll’ aiuto di due codici provenzali 
vaticani. Un’ altra lezione esiste di questa canzone 
cavata da no manoscritto Estense del (253 posse
duto dall’ egregio signor marchese Gian Giacopo 
Trivulzi, la quale trovasi nell’ ediziooe de! Tosi.

A ltresì come V elefante,
Che quando cade non s i può levare,
F in  che g li a ltri con lo gridare 
D i lor voci lo levan suso $



*> E  sten per lo fis aaoans
r» Non pueso moo ioi recobrar,
*> Par tos tems lais moti chaotar,
99 Car de mi do ia reo plus 
ff Ad* vivrai com Io reclos.
99 Sojs, ses solati» car lals es mos lalaos,
99 Car ma vida mas eoaeis et afans,
99 E  gaugz mes dola, e plazers mes dolori,
99 Quieu Don soi ges de la maniera dora,

*» Que qui bel bat, oil te vii ses merse,
99 A do dcx eDgraisa, et meillar eo reve.

E d  io voglio seguir queir uso ;
Che *1 mio m isfatto è tan greve e pesante, 
Che se la Corte d i P tty-, e i  ricchi (grandi) 

barbanti (hurbanzieri),
JS V vero pregio denteali am am i 
Non m i rilevasi, giam m ai sarò surto.
Ch'e' degnassero per me chieder mercè (pietà) 
L à  ove giudici e ragion non m i vai niente.

JS s'io per li f in i  am anti
N on posso mia gioia ricovrare,
P er sempre lascio ’/  mio cantare 9 
Che d i me non v* è niente p iù ;
A n z i vivrò come il racchiuso,
Solo , senza sollazzo , che ta l è m io talento ;  
Perchè la mia vita n i  è noia ed affanno.
E H  gaudio m ’è duci, è V piacer m’è dolore. 
C ìiio  non son mica (fatto) alla maniera (Tot so. 
Che chi ben lo battey e lo tìen vile senza mercè 

(compassione), *
A lia r  ingrassa e m igliora e rinviene•

A  tutto il mondo m i lagno
P i  m e e del troppo parlare ;
E  io potessi contraffare



a»
» A tot Io moo soi clamans 

n De mi e de trop parlar, 
n E  siea pogues cootrafar 
w Fenìcx, que poo es mes as, 
w Qae sari, e pueis resor sua, 
v> Marterieo, car tant sul malanans,
9» E  mos fols digz mensoogier e troans. 
v> Resorzera ab sospira et ab plora 
n Lai oa beatat es e valors,
« Eo q a e  con faill m as do pane de m ene, 
» Que dod h i soo ajustat tu it l i  b e .

L a  fen ice  (che non è p ià  P uso)
Che r ’ arde e poi risorge suso ,
M ^arderei io ; perchè tanto son disgraziato , 
jE \m ie i fo l l i  detti menzogneri e buffoneschi. 
Risorgo ora con sospiri e con p ian ti 
L à  ove beltade è, e gioia e valore ;
In  cu i non fa lla  (manca) p ià  che un poco d i 

mercè,
(Per) Che non vi sia ragunato tatto  ’/  bene, 

R en só che amor è tan grande,  
Che lieve m i può perdonare,
Se io fa lla i p er sovramareì 
E  regnai come il mago,
Che disse eh’ e i era Gesù,
E  volle volar a l d e l oltracotante (arroga
E  Dio abbassò P orgoglio e la soverchia.
M a i l  mio orgoglio non è altro che amore9 
P e r ii  che mercè m i dee f a r $ e soccorso ; 
Che in m anti (mólti) luoghi accade che ragion  

in  mercè viene,
E  (v1è) luogo ove ragion e dritto prò non tiene, 

JjO m ia canzon pii è dragomanno (turcimanno), 
E q 0 9 * io non oso andare, 



t» t$en sa? csrnors es fan gran?, 
v> Oue leo mi pot perdonar,
« Sìeu fallii per sobrdmar, 
n Ni renbei com le magna,
» One ditz qnel era Jeans, 
n E  volc volar al ciel otracnidans : 
n E  Diens baiset lergneill e lo sobrans ;
» Mas mos orgneills non es reo mai amors* 
v> Perqne merses mi dea faire secors ;
» Qaen maiot Ineo es on razos vens merse,
99 È  loec on saio, ni dreit prò non te.

99 Ma chansot mer drogoroans 
99 Lai, ou ieu non ans anar ;
99 Ni ab dreitZ bneills esgarar ;
99 T ant soi forfuilz et aclns;
99 Ni ia hom nom en escns
99 Meills de dompna, qne fugit ai dns ans.
49 Av toro a vos doloro» e plorans 
» Aissi col sers, qoe cant a fait Ione cor9
99 Torna mnrir al brnit dels cassadors,
99 Aissi torn ieu dompn en vostra merse;
99 Mais vos non cal, qne clamor noos so ve.

Allora tutta la gente, quella ebe era nella chiesa* 
griderò mercè, e perdonolli la donna. E  ritornò in 
sua grazia come era di prima.

iVe con dritti occhi sguardare.
Tanto son Jorfa tto  (malfattor) ed acchiuso.
E  già uom non me ne scusa ,
M eglio d i donna (o miglior donna) chejuggito  

ho due anni ;
O r torno a voi do so e piangente,
Siccome il cervo , che quando ha fa tto  lunga 

corsa, .



LXVv

Q ui conta delia reina Isotta  e d i mescere 
Tristano d i Leonis,

Amando messer Tristano di Cornovaglia Isotta 
la bionda, moglie del re Marco, si fecero tra loro 
no segnale d’amore di colai guisa; che quando mes
ser Tristano le volea parlare, sì andava ad no' giar
dino del re dove era ona footana, e intorbidava il 
rigagnolo che facea la footana, e andava questo ri
gagnolo per lo palazzo dove stava la detta madon
na Isotta. E  quando ella vedeva l’acqua intorbida
ta, sì pensava che messere Tristano era alla fonte. 
O r avvenne cb’uuo mal avventurato giardiniere se 
n'avvide, di guisa che li due amanti nieote il po- 
teaoo credere. Quel giardiniere andò allo re Mar
co, e conto!li ogoi cosa com’ era. Lo re Marco si 
diede a crederlo. Sì ordinò una caccia, e partissi 
da’ suor cavalieri, siccome si smarrisse da loro. L i 
cavalieri lo cercavano erranti per la foresta ; e lo 
re Marco n’andò in su il pioo che era sopra la foo
tana ove messere Tristaoo parlava alla reioa. E  di
morando la notte lo re Marco sol pino, e messere 
Tristauo venne alla fontana e inlorbidolla. E  poco 
tardante ( i) ,  la reina venne alla fontana. E  da ven- 
iura le venne un bel pensiero, che gnardò il pino. 
E  vide l’ombra più spessa cbe non solea. Allora la

Torna a m r allo strepito  de* cacciatori ;
Così torno io, donna, alla vostra mercede 

(pielade).
M a a voi non cal, che clamor non vi sovviene,
( i )  Poco tardante, lo stesso cbe poco stante•



rein a dottò, e dottando, ristette, e parlò con T r i -  
stano in questa maniera, e disse : disleale cavaliere, 
io t’ ho fatto qni venire, per potermi compiangere 
di tuo gran misfatto, cbè giammai non fu io cavalier 
tanta dislealtade, quanta tn bai per tne parole: cbè 
m’ bai unita ( i)  e lo tuo zio re Marco , che molto 
l'amava : cbè In se’ ito parlando di me intra li e r
ranti cavalieri cose che nello mio coore non poria- 
no mai discendere. E  innanzi darei me medesima al 
fuoco, che io unissi cosi nobile re, come monsignor 
lo re Marco. Onde io ti disfido di lotta mia forza, 
siccome disleale cavaliere, senza niuno altro rispèt
to. Tristano, ndeodo queste parole, dubitò forte, e 
disse : madonna, se malvagi cavalieri di Cornova- 
glia parlan di me tolto (2 ) , primamente dico, che 
giammai io di qneste cose oon fui colpevole. Mer
cè, donna, perdio , citi baooo invidia di me : cbè 
io giammai 000 feci oè dissi cosa che fosse disonore

(1) Che ni1 hai unita. Unire, lo stesso cbe on i- 
re, Tate disonorare. Meli1 edizione di Bologna è 
puntato così : u cbè giammai oon fa io cavalier 
 tanta dislealtade, quanta tu bai per tue parole; 
 che m’ hai unita, È  lo tuo zio re Marco, che 

> molto 0  amava, cbe se’ ito parlando di me intra 
» li erranti cavalieri cose cbe nel mio cuore non 
* portano mai discendere r>. Secondo la detta io - 
(erpnnzione,da queste parole io non so cavarne no 
buon seoso. A.! modo eh* io I1 bo ridotta , dice la 
donna a Tristano : tu hai disonorata me e il re 
M arco tuo zio ecc. : e che sia da leggersi così , 
apparisce dalla risposta di Tristaoo : giam m ai non 
fe c i  nè d issi cosa che fo sse  disonore d i voi nè 
del m ìo zio M arco•

(a)Sottintendi 1 quello d i che tu  m i rimproveri.



di voi nè del mio zio re Marco. Mà dacché vi 
piace, obbidirò a9 vostri comandamenti. Aodron
10 altre parti a finir li miei giorni E  forse ava
cbe io mora , li malvagi -cavalieri di Cornovag
avranno sofiralta (Q  di me, siccome elli ebbero
tempo dello Amofoldo , qnando io diliverai loro
loro terre di vile e di laido servaggio. Allora si 
partirò senza piu dire. E  lo re Marco cbe era 
pra loro , quando odi questo, molto si rallegrò
grande allegrezza. Quando venne la mattina, T
stano fe9 sembianti di cavalcare. Fé9 ferrare cav
e somieri. Valletti vegnono di giù e di suc
porta freni, chi selle : il tremaoto(o) era gran
11 re s9adirò forte del. partire di Tristano, e rau
baroni e sooi cavalieri, e mandò comandando
Tristano che non si partisse sotto pena del c
re (3) senza suo commiato. Tanto ordinò il
Marco i che la reina ordinò e mandolli a dire c
non si partisse. E  cosi rimase Tristano a q
punto, e non si parti. E  non fa sorpreso nè ing
nato, per lo savio avvedimento eh’ ebbero in
lor d . (i) * 3

( i )  Avranno sojfratta  , avranno bisogno. S  
fratta^  voce antica, vai mancamento^penuria^ 
sogno* 

(V) Tremuoto qui è in significato di rum or
parapiglia . #

(3) Sotto pena del cuore , presso gli «nfo  
buon secolo vale sotto pena della vita. Trov
anche nella Novella lx.



tiX V Ì.

Q ui conta cT un jilo so fo , lo qitàlé 
ero. chiamato Diogene.

F ue un filosofo molto savio, lo qcale avea nomd 
Diogene. Questo filosofo era no giorno bagnato id 
una troscia d* acqua, e sfavasi io doa grotta al Iole. 
Alessandro di Macedonia passava con grande caval
leria. Vide questo filosofo: parlò, e disse: deb, 
uomo di misera vita, chiedimi, e da rolli ciò che itf 
vorrai. E  *1 filosofo rispose : priegoti che mi ti levi 
dal sole.

L X Y Ii.

Q u i conta d i Papirio, comè il padrè 
lo menò a consiglio.

Papirio fa Romano, uomo potentissimo e savio è 
dilettissimo ( l)  molto in battaglia. E  credeansi i 
Romani difendersi d* Alessandro, confidandosi nella 
bontade di questo Papirio (2). Quando Pepino era 
fanciullo, il padre lo menava seco al cohsiglio. tJu 
giorno il consiglio sì comandò credenza (5). E  lai 
sua madre lo stimolava molto, che volea Sapere di 1 * 3

(1) D ilettissim oi arcaismo per delettissiéno, è  
vale espertissim o , eccellentissimo. Manca in lai 
significato a* Vocabolario

 (2) Confidati nel valore di Papirio, credevano
potersi difendere da qualunque più polente nemico, 
anche se pari per forza e potenza ad Alessandro' 
Magno.

(3) Comandò credenza » intimò il segreto*^



che i Romani aveano fenolo consìglio. Papirio, 
^reggendo la volontà della madre, si pensò ooa bel- 
la bugia, e disse così : li Romani tennero consiglio, 
quale era meglio, tra che ti uomini avessero due 
mogli, o le donne due mariti, acciò che la gente 
moltiplicasse, perchè (erre si rubellavano da Roma. 
Onde il consiglio stabilì che era meglio e piti coo- 
Tenevole qhe I’ uomo abbia due mogli. La madre 
che gli area promesso di tenere credenza, il mani
festò a un'altra donna, e quella a un'altra. T a n 
to andò d’ una in altra, che tutta Roma il sentì. 
Ragunaronsi le donne, e audaronne a' senatori, e. 
doieansi motto. Ed elli temettero di maggior novi
tà. Udendo la cagione, diedero cortesemente loro 
commiato, e coromendaro Papirio di grande savere 
per innanzi. E  allora lo comune di Roma stabilì 
che niuuo padre dovesse menare suo figliuolo a 
consiglio.

L X V III.

D ' una questione che fece  un giovine 
ad A ristotile.

Aristotile fa grande filosofo. Un giorno venne a 
lui un giovine con una nuova domanda, dicendo co
sì : maestro, io ho veduto cosa che molto mi dispia
ce olTauimo mio ( i ) ;  ch'io vidi un vecchio di gran
dissimo tempo fare laide roatlezze. Onde, se la vec
chiezza o' ka colpa, io m' accordo di voler morire 
giovane, anziché iu vecchiaree matteggiare. Onde

( i )  M i dispiace alV animo mio. 11 pronome ma 
è superfluo, se noo si vuote spiegare alV animo mio 
per secondo V animo mio^ secondo la m ia opi
nione.



per Dio, metteteci (somiglio, se essere può. Aristo
tile rispose : io con posso consigliare che, invec
chiando la natara, non muti in debolezza il boon 
calore naturale, e non veDga meno la virtù ragio
nevole, e manca. Ma per la tna bella provedenza 
io t’ apprenderò eoo»’ io potrò. Farai così, che oella 
toa giovanezza tu oserai lotte le belle e piacevoli e 
oneste cose, e dal lor contrari') ti guarderai al pos
tutto, e quando sarai vecchio, d o q per catara nè 
per ragione vivrai con nettezza, ma per la tua bel
la e piacevole e lunga usanza eh* avrai fatta.

L X 1X .

Q ui conta delia gran g iuslizia 'd i Traiano  
imperadore.
__ *

Lo ’mperadore Traiano fu molto giustissimo si
gnore. Andando on giorno con la sua grande ca
valleria contea suoi nemici, una femina vedova li 
si fece dinanzi, e preselo per ta staffa, e disse : mes- 
ser, fammi diritto ( i )  di qaelli eh* a torto m'banno 
morto il mio figliuolo. E  lo ’mperadore disse : io ti  
soddisfarò, quando io tornerò.. Ed ella--disse : se tu 
Don torni ? Ed egli rispose : soddisfaratti lo mio 
successore. E  se’l tuo successore mi vien meno (2), 
tu mi sei debitore. E  pogniamo che pine mi sod
disfacesse ; l’ altrui giustizia qod libera la tua colpa. 
Bene avverrà al tuo successore, a’ elli liberrà (3) se 
medesimo. Allora lo ’mperadore smontò da cavallo, 1 2 3

(1) F a r diritto , lo stesso che J a r  giustizia,
(2) M i vien meno, vale m i manca, non m i J a  

giustizia,
(3) Liherrày leggi libererà.



e fece giustizia di coloro cb’aveano morto il figliuo
lo di colei* e poi cavalcò, e sconfisse i suoi nemici. 
£  dopo non mollo tempo dopo la sna morie (x), 
venne il beato san Gregorio papa, e, trovando la 
sua giustizia, andò alla statua sua. E  con lagrime 
l’ onorò di gran lode, e fecelo disseppellire. T rova
vo che tutto era tornato alla terra, salvo che Possa 
e la liogna. E  ciò dimostrava come era soto giustis
simo nomo, e giustamente avea parlato. E  sauto 
Gregorio orò per lui a Dio. E  dicesi per evidente 
miracolo che per li preghi di questo sauto papa* 
P anima di questo Imperatore fu liberata-dalle pene 
delP inferno, e andoone io vita eterna, ed era stalo 
pagano.

L X X ,

Q ui conia éP Ercules come ri* andò alla foresta.

Erculei fu nomo fortissimo oltre l9 altri domini* 
e avea ona sna moglie la qaale gli dava molta tra
vaglia. Partissi un dì di subito, e andoone per una 
gran foresta, e trovava orsi e leoui e assai fiere pes
sime. Tutte le squarciava e uccidea con la sua for-

(r) E  dopo non molto tempo dopo la sua m or
te. Qai I* ignorante copista pose di superfluo il non, 
esseudochè Traiano morì nel 1x7 di G. C. e sai* 
Gregorio papa oacque uè9 primordii del secolo se - 
sto. La storiella poi qui raccontata che per le pre
ghiere di san Gregorio, Traiano sia andato alla 
salute è una mera favola, ma è tenuta per vera 
dal p. Ciacooio Domenicano nella sua B istorta  
ulriusque belli dorici, confutalo da Bernardo 
Brusco. Dante nel Canto x del Purgatorio lar 
finge intagliata sor ona rupe con altre storie.



za. E  non trovò ninna bestia sì forte, cbe da Ini si 
difendesse. E  stette io questa foresta graD tempo ; 
poi tornò a casa alla moglie co’ paooi tulli squar
ciati, cod pelli di leooi addosso. La moglie gli si 
fece iocoofro eoo gran festa, e cominciò a dire ; 
ben regniate, signor mio, cbe novelle? Ed Ercu- 
les rispose : io vegno dalla foresta ; tutte le fiere 
ho trovate più ornili di te f chè tutte quelle cb’ io 
ho trovate ho soggiogate, salvo che te ; anzi tu bai 
soggiogato me. Dunque se’ tu la più forte femina 
che io mai trovassi ; eh’ bai vinti» colui che tulle le 
altre cose ba vinto.

L X X I.

Q ui conta come Seneca consolò una donna acuì 
era morto un suo^figliuolo.

Yolendo 'Seneca consolare ooa donn  a cni era 
morto no suo figliuolo, siccome si legge  nel libro 
di Consolazione, disse cotali parole : se tn fossi fe- 
tnina siccome l’ altre, io non ti parlerei com’io farò. 
Ma però cbe la se’ femina, ed bai intelletto d’ no
mo, sì ti dirò così. Due donne furo in Roma ; a 
ciascuno, morì il figlinolo : l’uno era de’cari figliuoli 
del moodo, e 1’ altro era vie più caro. L ’ una si 
diede a ricevere consolazione, e piacquele essere 
consolata ; e l* altra si mise in no canto della casa, 
e rifiutò ogni coosolazione, e diessi tutta in pianto. 
Quale di queste due è il meglio ? Se tu dirai, quel
la cbe vuole essere consolata, dirai il vero. Duoque 
perchè piangi? Semi di’ : piaogo il figliuolo mio, 
perchè la sua bontà mi faceaooorare; dico che non 
piaogi il danno tuo, onde tn piangi te medesima, 
ed assai è laida cosa piangere altri sé stesso. E  se tu 
vuoi dire ; il coor mio piange, perchè tanto l’ama va;



loa
non è vero : chè meno l’ ami la morto, che quando 
era vivo. E  se per amore fosse tao pianto, perchè 
col piaogevi tu quando era vivo, sapendo .che do- 
vea morire ? Oode non ti scusare : lotti ( i)  dal pian
to. Se ’l tuo figliuolo è morto, altro non può esse
re. Morto è secondo natura ; dunque per* convene
vole modo, lo quale è di necessitade a tutti. E  cosi 
consolò colei.

Àncora si legge di Seneca, eh’ essendo maestro 
di Nerone, sì lo battè quaodo era giovane, come 
ano scolaro : e quando Nerone fu fatto imperadore, 
ricordossi delle battiture di Seneca ; sì lo fece pi
gliare, e giudico Ilo a morte. Ma cotanto gli fece di 
grazia che gli disse che eleggesse di qual morte egti 
volesse morire. E  Seneca chiese di tarsi aprire tut
te le vene io un bagno caldo. E  la moglie sì ’I 
piangea, e dicea : deb, signor mio, che doglia ra’ è 
che tu mori senza colpa! E  Seneca rispose : meglio 
m* è che io moia seoza colpa, che con colpa. Così 
sarebbe dunque scasato colui che m* uccide a torto.

L X X II.

Q ui conta come Qato s i lamentava 
contro alla ventura,

Gaio filosofo, nomo grandissimo di Roma, stan
do io prigione e in povertade, parlava colla ventu
ra, e dolessi molto, e dicea: perchè m’ hai tu tanto 
tolto ? Poi sì rispondea in luogo della ventura, e 
dicea così : figliuolo mio, quanto dilicatameote t’ho 
allevato e oodrito ! e tutto ciò che in’ hai chiesto 
t’ ho dato. La sigooria di Roma t’ ho data. Signo-

{i ) Tatti, cioè togliti, cessa.



re t* bo fatto di molte delizie, di gran palazzi, di 
molto oro, gran cavalli, 'molti arnesi. O  figliuolo 
mio, perchè, ti rammarichi tu ? perch’ io mi parta 
da te ? E Cato rispondea : sì, rammarico (i). E la 
ventura rispondea : figliuolo mio, tu se’ molto savio. 
O r non pensi tu ch 'io  bo figliuoli picciolini, li 
quali mi convien nodricare! vuoi tu eh’ io li ab
bandoni ? non sarebbe ragione. Abi quanti piccioli 
figliuoli ho a nutricare! Figliuolo mio, non posso 
stai* più teco. Non ti rammaricare, eh’ io nou ti ho 
tolto niente : che ciò che tu hai perduto non era 
Ino. Perciocché Ciò che si può perdere, non è pro
prio. E  ciò che non è proprio, non è tuo.

l x x h .

Come il Soldato , avendo bisogno d i monete,
volle coglier cugione a un giudeo (a).

Il soldaoo, avendo bisogno di moneta, fu consi
gliato che cogliesse cagione a un ricco giudeo ch 'e 
ra in soa terra, e poi li togliesse il mobile snoch’e - 
ra grande oltra numero. Il soldano mandò per que
sto giudeo, e domandoli) qual fosse la migliore fe
de : pensando, s' egli diià la giudea, io gli dirò 
eh' egli pecca contra la rara. E  se dirò la «aracina, 
e io dirò : dunque perchè tieni la giudea ? 11 giu
deo, udeudo la domanda del signore, rispose cosi : 
inesser, egli fu un padre cb' avea tre figliuoli, ed 
avea un suo anello con uua pietra preziosa, la mi
glior del moudo. Ciascuno di costoro pregava il

( i) E  omesso i! mi.
(2) Polle coglier cagione a un giudeo ; cio

volle trovar occasione di proceder coutro a lui. ,



padre eh’ ella sua fine gli lasciasi? questo anello. II 
padre, vedendo che cstuno ( i)  il volea, mandò per 
tuo fine (a) orafo, e disse : maestro, fammi due anella 
posi appunto come questo, e metti io ciascuno ona 
pietra che somigli questa. Lo maestro fece Panello 
posi appaoto, che nessuno conosce^ il fine, altro che’l 
padre. Mandò per li figliuoli ad uno ad npo, e a 
jeatuno diede il suo in secreto, e catuoo si credea 
pvere il fioe, e ninno ne sapea il vero, altri che 9i

Jladre loro. E  così ti dico delle fedi che sono tre.
I padre di sopra sa la migliore ; e li figliuoli, ciò 

siamo noi, ciascuno si crede avere la buona. Allora 
il soldaoo, udendo costui così riscuotersi, non spppp 
pbe si dire di coglierli cagiooe, sì lo lasciò andare,

pxxiv.
Q ui conta unq novella c? un Jedefa 

e d* un signore (3).

Uu fedele (4) d9 op signore che tenea sua tep
pa, essendo a una stagione i fichi novelli, il signore 
passando per la contrada, vide in sulla cima d9 oq 
fico un bello fico maturo ; fecelsi cogliere. 11 fedele 
si pepsp : dacché li piacciono, io li guarderò per lui.

( l ì  Calano per cadauno piò odo $' usa.
(a) F ine, lo stesso che eccellente, espertissim a 

jieW arte sua,
(3) Da questa novella dice il .Vocabolario della 

prusca, che ha fqrse orìgine il proverbio : manco 
piale, eh? elle non fu ro n  pesche.

(4) Fedeli chiama vanii ne* tempi del feudalismo 
I yassalli de9 signori, così detti dal giurameotp <ji 
fedeltà c|ie loro prestavano.



SI si pensò d* imprunarlo ( i \  e di guardarli. 
Quando furo maturi, sìfg tiene portò una soma, 
credendo venire in sua grazia. Ma qoando li recò, 
la stagione era passata ; cbè n’ erano tanti, cbe 
quasi si davano a’ porci. 11 signore, reggendo que
st) 6chi, si tenne bene scornalo, e comandò a’ fanti 
suoi cbe *1 legassero , e togliessero que’ Cebi, e a 
uno a uno gliele gittassero entro (2) il volto. E  
qoando il fico li venia presso all’ occhio , e quegli 
gridava : domine , ti lodo. Li fanti per la noova 
cosa 1* andaro a dire al signore. Il signor disse (3), 
percb’ elli diceva così ? £  quegli rispose : messere, 
perché io fu' incorato f4) di recare pesche; cbe s’io 
j’ avessi recate, io sare’ ora cieco. Allora il signore 
incominciò a ridere, e fecelo sciogliere e vestire di 
ppovo, e denoti) per la naova cosa cb’avea detta. 1 2 3 4

(1) Imprunarlo, qoi vale custodirlo con ripa~ 
r i, attorniarlo d i ripari. La Crosca alla voce ìinr 
prunarc dice : m etter pruni sopra checchessia9 
ferrare o turare i  passi con pruni.

(2) Entro, in significato di contro, su, non tro
vasi net Vocabolario.

(3) D ire usavano gli antichi col valore di do- 
mandare.

(4) Io  f u * incorato ,  io mi era posto in coore ; 
io ebbi intenzione.



L X X V .

Nuova cortesia del re Giovane 
d* Inghilterra .

Lia rema del te dt Castella ( i) , per suoi grandi 
bisogni maodava un suo cavaliere in nn luogo mol
to celato senza omo* altra compagnia. £  così tulio 
solo (3) in sur uu molto buoo palafreno cavalcando 
questo cavaliere per una gran foresta, quanto il pa
lafreno il ne potea portare, venne, siccome le for
tune incontrano altrui, al valicare d’una fossa il pa
lafreno cadde (3) sotto al cavaliere in sì forte (4) 
punto, che già no ’l potea riavere: avvegnaddio 
cbedegli per se non area avuto impedimento diana 
persona. Ora procacciava , il meglio che potea, di 
riavere questo suo palafreno , ma nou era oieote di 
poterlo trarre della fossa, nè persona non vedea, nò

(1) I*a reina del re d i Castella. Qui v’ha ri
dondanza, avvegnaché bastava che l’ autore avesse 
detto la reina d i Castella. Nel con lesto, iuvece di 
Castella, trovasi Castello.

(2) Tutto solo. £  maniera di dire comune alla 
nostra ed alla lingua francese {tout seiii). che leg- 
gesi un’ altra volta nella presente Novella e fre
quente nel Dtcamerone.

(3) Venne . . . .  al valicare eT una fo ssa  il p a 
lafreno cadde. Inteodi : avvenne che . . . .  a l va
licare d ' una fo ssa  i l  palafréno cadde , omessovi 
il che ; come appresso : Ferine, come le venture

, sono, il  trovarono col cavaliere.
(4) Forte punto vale cattivo, malauguratos in 

fà u sto .



da lungi, nè d’ appresso, da chi egli poiesse avere 
alcun soccorso ; sicché in sé avea molta ira, e ma
linconia, che non sapea che si fare. Ora venne, sic
come le venuire vanoo’e tengono , che il Giova
ne re d* Inghilterra si era in quelle parli a caccia
re in sor un grosso palafreno , e andando dietro ad 
ona gran cerbia, era cotanto trasandato, che era ri- 
niaso tutto solo senza uiuua compagnia, e si’abbat- 
tè a questo cavaliere della reina. Quegli quando il 
vide, il conoscè , ma era tanto il suo bisogno, che 
finse di non cognoscerlo, e cImmollo molto di lun
g i, e disse: cavaliere , per Dio ( i )  vieni tosto, o 
piacciati d* aitarmi riaver questo mio palafreno, 
perciocché io andava per grande bisognoio servigio 
della mia donna. £  il re fu giunto, e disse: cavalie
re, a qual donna se9 tu ? Ed egli rispose: sono alla 
reiua del re di Castello. Allora scese del palafreno, 
siccome quegli , che era il più cortese signore del 
mondo, e disse: or vedi, sir cavaliere, lo sono con 
tnia compagni» a cacciare: e però ti piaccia di tor
re il mio palafreno, che è altresì buono come il tuo 
( Leu ne vale» h e ) ,  ed io con li miei'compagni sì 
procaccierò di riavere il tuo, e tu li andrai per li 
bisogni di tua dopoa. Il cavaliere si vergognava, 
e non sapea che sì fare; e torre il palafreno al re 
era gran villania. E  dicea : io nou voglio vostro

f>a|afreuo, che già farei grande oltràggio. Il re glie- 
e pur proferia, e assai gli dicea , che per amor di 

cavalleria egli il dovesse torre. Non era niente, che 
egli il volesse. Il cavaliere il por pregava mollo 
vergognosamente, ch'egli gli aitasse di riavere il 1

(1) P er D io è usato dagli antichi, non per giu
ramento, ma per preghiera a trovar compassione; 
cioè per amor d i Dio.



ino Allora ambedue eolraro cella fossa, e valente
mente l’ aitava il re sic come frisse un villano. O ra 
non era niente, ebe trarre Io ne potessero, e cosi 
non sapeaoo che si fare. 11 cavaliere pure si ram
maricava in se medesimo , siccome qnegli, eh’ era 
per l’altrui servigio, e spezialmente per la sua don
na, e gente ninna non arrivava. Il re assai li profe
ria il suo palafreno , ed egli no ’l volea torre. Ej 
certo di ciò e’ facea bene, conoscendo, ebe egli era 
ignobile re Giovanni d’Iogbilterra ( i) . E  dicea in 
$uo cuore: veramente se questi fosse oo cavatore, 
o io noi conoscessi, bene arei ardimento di torreli il 
suo palafreno, e lasciarli il mio, e andare per li mìei 
bisogni. Vedendo H r e , cb’e’ si pur rammaricava, 
tenessi morto, ebe no ’i potea aitare, com’ egli v q -  
Jea. Disseli : sire cavaliere, che vuoi tu fare? ta  
non vuoi il mio palafreno, e lasciare il tuo, com’ io 
t ’ ho detto ? Per addietro io t ’ bo aitato quanto ho 
potuto ; siccb’ io ooo so eh’ io mi ti possa più aita
re ; e qui oqp arriva nè di mia gente, nè d’ altra. 
E  però qui non ba ma (2) che un compenso : co
mincia a piangere, e io piangerò con teco insieme.

Udito questo, il cavaliere non sapea ebe si dire, 
pè che si fare. E  dicea pure : certo,messere, io per 
tutto il mondo , chi ebe voi siate , non vi farei sì 
grande villania, come questa sarebbe. 11 re molto 
D*era allegro, e molto se ne contentava, eh’ egli il 
togliesse, e dissp : dacché non vogli fare come io 1

(1) Giovanni invece di giovane è errore. Ved. 
quanto ne fu detto alla Nota r , pag. 3o.

{pi).Ma che un compenso. Usa vasi ma che an
ticamente nel significato di sàkochè* fuorché^ co
pie se ne possono vecjer esempli in Dante, fn f .  i ? , 

e x x r m .



t*ho dello, sì il farò tanta compagnia, cbe qualche 
«iato cì darà il nostro Signore Domeneddio. Il ca- 
valiere caramente il ringraziava , e pregatalo, cbe 
ooq dimorasse piò ; imperché molto gli pesava di 
lui, che gli area fatto tanto servigio. E  ’1 re rispo
se : or vedi, non ne incresca piò a me , che a te, 
imperoccb’ io dimorrò ( i)  qui teco tanto, che non 
sia vero, che de1 miei compagni qualchessia non ci 
arrivi.

Intanto in queste parale, certi suoi cavalieri e 
donzelli, ed altri della famiglia di questo re I* an
davano caendo (a), e venne, come le venture sona, 
il trovarono col cavaliere stare in quella conten
zione. Il re gli chiamò , e quei quando il, videro, 
teonersi allora, e corsero incontanente là dove egli 
era , e aitaro quel cavaliere tanto , cbe trassero 
questo palafreno della fossa. E  di ciò ringraziò 
mollo il re, e la sua compagnia : e via per lo cam
mino, con suo palafreno, il meglio che potè , il re 
•i tornò eoo la sua compagnia al mestiere della 
caccia. E  il cavaliere, fatto il suo cammino e la bi
sogna, per la quale era ito , ritornò alla sua nohile 
reina, e raccontolle la sua ambasciata , e appresso 
la grande avventura , che era incontrata del pala
freno; e ’I grande servigio, che’l Giovane re d 'In
ghilterra avea fatto, la reina piò volte gli fece rac
contare ; e già non si potea saziare d’ udire la no
biltà e le cortesie del Giovaoe re; e molto il loda
va, siccome egli era, per il piò cortese signore del 
mondo.

( i l  D im orrò  per dimorerò. Uscita antica, co
lpo liberrà  per libererà.

(pi) P er cercando , in traccia. Caendo è voce 
gotica. Di questo gerundio oon abbiamo il vcrb.o,



L X X V I.

Q ui conta delia grande uccisione che fe c e  
il  re Ricciardo (i).

Il buon re Ricciardo d* Inghilterra passò nna 
volta oltre mare eoo baroni, conti e cavalieri prodi 
e valenti : e passero in nave senza cavalli, e arrivò 
nelle terre del soldaoo. È così a piè ordinò sua bat
taglia, e fece de’Saracini si gratuli uccisioni, che le 
balie de’fancialli dicono quaudo elii piangono : ec
co il re Ricciardo; acciò che come la morte fu te
muto. Dicesi che M soldaoo , veggendo fuggire la 
gente sua,domandò;quanti cristiani sono quelli che 
tanno questa uccisioue? Fugli risposto : messere, è
10 re Ricciardo solamente cou sua gente. E  ’1 re, 
cioè ìl soldaoo, disse : uou voglia il mio Iddio, che 
così nobile uomo , come il re Ricciardo , vada a 
piede. Prese un nobile destriere, e mandollile ( a \
11 messaggio il meuò, e disse: messere, il soldano vi 
manda questo, acciocché noi non siate a piedi. L o  
re fu savio : fecevi montare su un suo scudiere, ac
ciocché ’l provasse. li fante così fece. Il cavallo era 
nodrilo (3). Il fante, non potendolo tenere, sì si 
drizzò verso il padiglione del soldaoo a sua forza. 11 
soldaoo aspettava il re Ricciardo, ma non li venoe

(r) Questi ò Riccardo Cuor di Leone. (M anni.)
(2) M andollile, intendi mandaglielo.
(3) I l  cavallo era nodrilo. Qui nodrilo è per 

avvezzalo. Era avvezzato a drizzarsi verso il padi
glione del soldano , senza obbedire al (reno. Nella 
stampa del 72 è il  cavallo era duro . vale a diro 
duro d i bocca, sboccalo.



u t
fatto. E così negli amichevoli di de9 nemici oOn 
si dee uomo fidare.

L X X V II.

me il Saladino sijece cavaliere, e il modo che
tenne m esser Ugo d i Tabarin in Jarlo  ( i) .

Lo Saladino, signore di molto valore e di molta 
cortesia, nelle battaglie che ebbe co9 nostri al pas- 
saggio di Terra Saota,ove avvennero di belli cast, 
 sentendo spesso mentovare onore di cavalleria, e 
vedendo come appo i Cristiani i Cavalieri erano tan
to pregiati ; ben pensò seco, che ella dovea essere 
grao fatto , e venne in talento di ricever questo gra- 
do sedia mancar di ntuna cosa dell9 ordine consue
to, per le mani d9 alcun pregiato cavaliere, come 
sapeva essere la costuma. Ed avendo in suo prigio
ne messer Ugo di Tabaria, cavaliere gentile e di 
grande boutade, ne 9I richiese, ed egli ni contento.

E  per ciò primieramente il suo capo e la 9ua barba 
gli fece piò bellamente apparecchiare, che non era 
«lavante. Appresso ciò lo mise in no bagno, e gli 
disse : signore, questo bagnò significa, che tutto al
tresì (2) netto e altresì puro ed altresì mondo di 
tutte lordure di peccato, come è il fanciullo quando 
esce della fonte, vi conviene uscire di questo baguo

(1) Opina il celebre Giovanni Lami che questa 
Novella venisse tolta dal romanzo di Bosone da 
Gobbio intitolato l'A vventuroso Ciciliano. Così 
il Manne

(2) A ltresì è in significato di così, coi rispondo 
Il correlativo come.



senza alcuna villania. Certo, Ugo, disse il Saladi» 
no, questo è molto belio cominciamento.

Appresso il bagno, il fece Cgo coricare in tra 
letto novello, e gli. disse : signore, qnesto .letto ci 
significa il grande riposo, che noi dobbiamo avere 
e conquistare per nostra cavalleria. Appresso ciò 
quando fu no poco giacinto, egli il levò, e vestì di
bianchi drappi di seta. Poscia gli disse : qoesti bian
chi drappi ci significano la grande nettezza, che noi
dobbiamo guardare liberamente e puramente. A p
presso il vestì d'oDaroba vermiglia, e gli disse : si
gnore, questa roba vermiglia ci significa il sangue, 
che noi dobbiamo spandere per nostro Signore ser
vire e per Saota Chiesa difendere. Appresso gli 
calzò brune calze di saia, ovvero di seta ; poscia gli 
disse : queste brune calze significano la terra, che 
noi dobbiamo in membranza avere, cbe noi siamo 
venuti di terra ed in terra ci conviene ritornare. .

Appresso il fece rizzare in sa stante e gli cinse 
noa bianca cintura ; e poscia gli disse :sigDore,qne» 
sta bianca cintura ci significa verginità e nettezza, 
cbe molto dee un cavaliere sguardare al suo affare 
innanzi che egli pecchi villanamente del suo corpo. 
Appresso gli calzò odo sprone d’oro ovvero dora
to, e gli disse ; sigoore, questo sprone ci significa, 
che tutto altresì giusti ( i)  e altresì intalentati (3) 
come noi vogliamo cbe i nostri cavalli sieDo alla ri
chiesta dei nostri sproni, altresì giusti ed altresì in-

( i )  G iusti. Altre edizioni visti, che vale pronti, 
meglio, a nostro parere. V isto , in questo signifi

cato, proviene dal francese wfe, anticamente visto9 
■ pronto.

(9) In  talentato, volonteroso, presto, invogliato.



talentati dobbiam o essere a nostro sign ore , ed  a fa
i suoi com andam enti.
Appresso ciò gli cinse ona spada, poscia gii dis

se: signore, questa spada ci significa sicurtà contro 
il dia roto e cootra ogni nomo, cbe misfacesse al di
ritto. Li doe tagli significano dirittura e lealtà, sic
come guarentire ( i )  il povero contra il ricco, ed il 
fievole cpptro al forte , perchè il forte non lo sor
monti. Appresso gli mise nna bianca cuffia sopra il 
suo capo , disse: signore , questa cuffia ci significa, 
che per merito delle cose, cbe sotto lui sono, altre
sì Detta ed altresì pura come è la cuffia, altresì net
ta ed altresì pura dobbiamo noi rendere P anima a 
nostro Sigoore. E  ci è od’altra cosa, cbe io non vi 
darò nè mica , cioè la gotata , cbe 1' uomo dona a 
novello cavaliere, Perché? disse Io Saladino, e che 
significa questa gotata? Signore, disse messer Ugo, 
la gotata significa la membranza di colui che V ba 
fatto cavaliere.

E  sì vi d ico , s ig n o r e , c b e  cavaliere non d ee  fare 
n iu o a  villana cosa , per nulla dottanza cb e  eg li ab
b ia  d i m orte nè d i p r ig ion e. E  d* altra parte, quat
tro  gen era li parti d ee  avere  il Dostro cava liere . Cbe 
e g l i  non d ee  essere in luogo ,  d o v e  falso g iu d ica -  
ip en to  sia dato ,  nè trad ig iou e parlata ,  ch e  eg li al*»» 
m e n o  non se n e  parta se  a ltrim ente non la p o o te  
sto rn a re . E  sì non d ee  essere  in  lo o g o  d o v e  dam a  
o  d am igella  sia d isconsig liata , cb e  eg li non la co n 
s ig l i  d i  sqo d ir it to ,  ed  aiuti al suo potere. E  sì d ee  
e s s e r e  lo ca v a liere  astinente, e  d ig iunare il ven erd ì 
i o  rim em branza di nostro S ig n o r e ,  se non fosse  
p e r a v  ventura per inferm ità d i suo corp o , o per com-»* 
p a g a ia  di suo sign ore. E  se  rom pere g lie le  c o n v ie -

( i)  Guarentire, gareqtirp, guarentire e garantire,



•De, ammendare il dee io alcuna maniera di ben fa
re. E  se egli ode messa , offerire dee ad onor di 
nostro Signore se egli ha di che; e se eg'i uod ba 
di che, sì offra il suo cuore interamente. E così Qui.

L X X V III.

. D i certe pronte risposte e détti 
d i valenti uomini.

Un Fiorentino era io contado, ed area un mol
to buon vino. Un suo amico si mosse nn giorno da 
Firenze per andare a bere cou lui, andò io villa a 
lu i, e trovo'lo. Cbiaroollo per nome, e disse: o co
tale , dammi bere. Quegli rispose , e di«se: io no ’l 
verso (i). Quegli che avea lo vino, fu iVlaso Leo
nardi, e quegli che aodò per bere fu Ciolo degli 
Abati (a).

Francesco da Calboli rampognando con messer 
Ricciardo de’ Manfredi, che avea si fatto , che in 
Faenza nè in Forlì gli era rimaso amico , rispose 
messer Ricciardo (3 ': sia almeoo quelli, che vo
gliono roa<e a voi.

Noiosa cosa, e specialmente a chi vale (4)» è udir 
ragionare di cui noo si osi parlar male o beae: e di

( t) Cioè: io non ne ho à? avanzo.
(2) L ’ avventare di Ciolo degli A b a ti, e per 

corruzione Ciollabate, passò in proverbio , dicen
dosi: I l  tempo d i Ciollabate: chi ha da dare ad~ 
domanda. Visse costui al priocipio del Xiv secolo. 
Così il Maoui.

(3) Di messer Ricciardo,o sia Riccardo da Faen
za, se ne parla dagli storici sotto l* auoo io 36.

(4) Cioè è uom di valore.



n ò
i per maggioratila e per lusinghe gli' nomini in* 
odono pure a sna loda, e pericolosa, quando per la 
ppa maestà non vr aggiungono ; e perciò dicea 

esser Pssfeuoto (<) quando si ratinavano insieme : 
dete, signori, nè di Dio oè del marchese.
Cecchino de* Bardi era a Sao Mioi ito capitano

 guerra, e ferì $er Jacopo Mancini: onde per l\>f-
o, eh1 avea, essendo ripreso, e mostratoli sdegno
r suoi amici, fra* quali era messer Corrado da
ontaione, disse un di contro lui : voi mi volete
ale, perchè voi mi volete bene. Questo avviene 
olte volte, che uomo vuol male altrui per cosa 
e, se non gli volesse beoe, gti piacerebbe, e eoa 
i vorrebbe quel male.

L X X IX .

Q ui conta tT un giullare eli* adorava 
un signore.

E ’ fue un signore, eh* avea un giullare in sna 
rte , e questo giullare 1* adorava siccome un suo 
dio. Un altro giullare, vedendo questo, sì gliene 
se male. E  disse: or cut chiami tu Iddio? Egli 
o è inai oiuuo (3). E  quégli a baldania del siguore (i) 2

( i)  Costai poirtbb’essere stato messer Passa del 
Ziato Passavanti Fiorentino, di cui io leggo fatta 
ozione all* archivio nostro generale nel i 3o3 . 
anni).
(2) E g li non è m ai niuno. In questo luogo è da 

eferirsi la lezione: egli non è ma ché uno , di 
 chiaro significato che non l* adottata nel testo. 
let e#/** non è p iù  che uno. Ved, auohe la Nola 

alla pag. 10S.



ri ( i)  ’i baltè villanamente. G quegli così tristo, no
potèddosi difendere, aodosseoe a richiamare al 
gnore, e diaseli tatto il fatto. 11 signor se ne fe
gabbo (2). Quegli si parti, e stava molto tristo l
tra poveri, perchè non ardiva di stare intra buo
persone; sì i’avea quegli coccio. O r avveooe che
signore fa di ciò molto ripreso, sì che si dispo
di dare commiato a questo sno giullare a modo 
coofìni (3 ) ; e avea colale oso io sua corte cbe c
egli presentasse, sì si iotendea aver commiato di s
corte. O r tolse il sigoore molti danari d’ oro, e f
cali mettere io noa torta, e qo&nd’ella gli venne d
nanzi , sì la presentò a questo suo giullare, e dis
infra sè: dappoi che li mi coovien donare commi
to , io voglio che sia ricco nomo. Quando ques
giullare vide la torta, fa tristo. Pensossi e disse: 
Ho mangiato ; serberolla, e darolla all’ oste mi
Andandone con essa all’albergo, trovò colui cui eg
avea così ballato, misero e cattivo: preseglie
pietade, aodò in verso In i, e diegli quella tort
Quegli la prese, andosseue con essa. Beo fu rist
rato di quello eh’ ebbe da lui. G «ornando dal s
goore per iscommiatarsi (4) da lui, il sigoore diss
or sei tu ancor qui? non avesti la torta? Messer 
ebbi. O r che ne facesti? Messere, io avea allo
mangialo; diedila a un povero giullare che mi d
ceva male, perch’ io vi chiamava mio Iddio. Allo

(1) La particella sì è qai posta per pleonasm
e dà grazia e forza alla frase.

a) Se ne fe c e  gabbo. Lo stesso che se ne fe c  
beffe.

(3) A  modo d i confini: a modo di bando.
(4) f t r  iscom m iatqrfi,* cioè per prender co

gedo.



se il signore : va con la mala ventura ; chè bene 
miglior il suo Iddio cbe ’l tao : e Jissegli il fatta 
la torta. Questo giullare si tenne morto ; non 
ea ohe si fare. Partissi dal signore, e non ebbe 

lla da lui. E  andò caendo colui a cui l'avea data, 
n fu vero che mai lo trovasse.

L X X X .

D ella cortese natura d i D , Diegio ( t )  
d i Fienaia.

Don Diegio di Fienaia cavalcava no giorno no~ 
issimameqte con ricchi arnesi e con grande com
gnia. Un giullaro gli dimandò, che gli donasse per 
rtesia. E  don Diegio gli donò cento marchi d’ ar
nto. Quando lo giullaro gli ebbe in grembo, gli 
se: iqessere, questo è lo maggior dono cbe giam
i mi fosse donato ; e don Diegio spronò , e non 
 rispose (2). Lo giullaro giuò li marchi in terra 
isse : non piaccia a Dio , cbe io prenda cento 
rchi di dono , e non sappia chi me li dà. Don 
egio, vedendo ciò, tornò, e disse : dacché pur lo 
gli sapere, io ho nome don Diegio. Lo giullare 
ose li marchi, e disse così : nè grado, nè gra- 1

(1) Noi non sappiamo chi fusse qaesto Diegio y
e sembra dirsi per Diego. Cotal nome si deduce 
Jacopo, poi fatto Didaco, e in ispagnuolo Diego.
(2) La legge de’ benefìzi» vuole, al dir di Sene
 cbe il donatore incontanente si dimentichi di ciò' 
e ha dato, el* altro debba tenere a mente ciò cbe 
ricavato.



zia a te ( i) , don Diegio. Furonoe grandi disputa» 
lionì, e fa detto die lo giullaro parlò bene, che lauto 
fu a dire, quao’o: tu te ne se’usalo di donare ricca» 
mente; non sapresti far altro, uè più poveramente 
donare.

L X X X I.

Q ui à i sotto conta il consiglio che tennero 
i  figliuoli del re Priam o d i Troia.

Quando i figliuoli del re Priamo ebbero rifatta 
Troia, cbel’aveaoo i Greci disfatta, e avevano me» 
nato Telamone e Àgamennon la loro suora Ensio» 
na, i figliuoli di Priamo si fecero ragunanza di loro 
grande aroistade, e parlaro così intra gli amici. Be’ 
signori (3), i Greci n’ hanno fatta graode onta. L
gente nostra Decisero; la città disfecero, e nost
suora ne menaro. E  noi abbiamo rifatta la cittade
rafforzata; l’ amistà nostra è grande. Del teso
abbiamo raunato assai. Oude mandiamo a loro c
ci facciano l’ammenda; che ci rendano Telamone e
Ensiona ; e questo parlò Parigi (5). Allora il buo

(1) Pare : non te ne so obbligo, nè gratitudin  
Cade su questo la domanda dell’ istesso Senec
u Qoate di’ tu, che faccia peggio: chi lascia di reo
» der grazie de’ benefizii, o chi lascia d’ averli 
» memoria ? «

(.a) Be' signori, cioè belli signori,
(3) Parigi, leggi Paride, la  questa novella 

gran guazzabuglio di mitologia. Ercole, giunto
Troia, liberò Estone esposta ad un mostro marino p
placare l’ ira di Nettuno e di A pollo sdegnati contr
il padre di lei, Laomedoule. Qoesti non attenne 



 ttore, che passò in quel tempo di prodezza tut
cavalleria a quello tempo (i) , parlò cosi : si
, la guerra oon mi piace, e non la consiglio, 

è li Greci sono più poderosi di noi. Essi hao- 
 prodezza, il tesoro e ’1 savere; sicché non sia

i da poter guerreggiare eoo loro, per la loro 
otenza : e questo eh* io dico, io do 'I dico per 
e. Che se la guerra sarà che uon possa rima
2) ,  io difenderò mia partita siccome uq  altro, 
erò il peso della battaglia. E  questo è coolra 

diti comi ornatori. O r la guerra pur fu. Ettore 
la battaglia coi Troiani insieme: egli era pro
me un leone. E  accise di sua mauo duo mila 
eri de’ Greci. Ettore uccidea li Greci, e sos- 
i T roiani, e scampa va li da morte. Ala pur 

erfine fu morto Ettore, e i Troiani perderò 
ifesa. Che gli ardili coopinciatori verniero me
lle loro arditezze, e Troia fu anche disfatta dai 
, e soprastetlero loro.

ssa falla per ciò all'eroe; il quale prese Troia, 
zzò Lsomedonte e diede Esiooe in moglie a 
one suo compagno. Paride, mandato io G re 
idomandare Esione, vi sedusse, e rapi Elena, 
 P origine della famosa guerra di Troia.

 A  quello tempo. Dopo Tessersi detto 
ma in quel, tempo, qui è di soprappiù. 11 Bor- 
legge tutte le cavallerie del mondo,
N on possa rimanere^ sottintendi dal succe



LX.XX.lt.
Q ui conta come la damigella d i Scalot morì 

p er amore d i Lancilotto de Lac.
• *

Una figliuola d’ un grande varvasiore ( i )  si a
Xiancilolto de Lac oltre misura; ma egli noo le v
leva donare suo amore ; imperciocché egli 1* ar

. donato alla reioa Ginevra. Tanto amò costei La
cilotto, ch’ ella ne venne alla morte, e comandò c
quando sua anima fosse partita dal corpo, che fo
arredata uoa ricca navicella coperta d’ un ver
glio sciamilo, con un ricco letto ivi entro, con r
che e nobili covertore di seta, ornato di ricche p
tre preziose. E  fosse il suo corpo messo io que
letto vestito di suoi più nobili vestimenti, e con
più bella corooa in capo ricca di molto oro e
molte ricche pietre preziose, e con ricca cintur
borsa. E  io quella borsa avea una lettera che e
dello infrascritto tenore. Ma imprima diciamo
ciò che va innanzi la lettera. La damigella mori
mal d’ amore, e fu fatto di lei ciò che disse. .La 
vicella senza vela fu messa io mare con la doooa.
mare la guidò a Camalot, e ristette alla riva. 11 g
do fa per la corte. 1 cavalieri e baroni dismoota
de9 palazzi, e lo nobile re Artù vi venne, e inarav
gliavasi forte ch'era sema niuna guida: Il re co
dentro : vide la damigella e l’ arnese ; fe9 aprire

. ( i )  Parvassore crede il chiarissimo abate C
lombo che 6Ìa uoa stessa cosa di barbassoro. Pen
io invece che valvassore equivalga a valvassor
che cosi chiama va osi; come ognun sa,gli antichi n
bili vassalli.



a ; tróvaro qaella lettera. Fecela leggere, e di* 
così 3 A tatti i cavalieri delta Tavola Ritooda 
da salute qnesta damigella di Scalot, siccome 
miglior gente del mondo. E  se voi volete sa  ̂
 perch’ io a mio fine sono venata, si è per lo 
iore cavaliere del mondo e per lo più villano, 
monsignore: inesser Laneilotto de Èac,chegià 
eppi tanto pregare d’ amore, eh’ egli avesse 
e mercede (i). E  così lassa sono morta per 
 amare, come voi potete vedere. 

L X X X III .

e Cristo andando un giorno co’ discepoli 
oi per un fo resto  luogo, videro molto gran - 
 tesoro.

ndando no giorno Cristo co' discepoli saoi per 
oresto (2) luogo, nel quale i discepoli (5) che 

ano dietro videro lucere da ana parte piastre 
ro fino. Onde essi, chiamando Cristo, maravi-* 
dosi perchè non era vistato ad esso, sì dissero: 

ore, prendiamo quello oro che ci consolerà di 
e bisogne. E  Cristo si volse, e ripreseli, e dis
oi volete quelle cose che togliooo al regno no-

") Mercede, lo slesso che pietà , compassione, 
) Foresto luogo, lo stesso che fo resta ,
) N el quale i  discepoli ecc. Questo pronome 
quale è di soprappiù, e guasta la sintassi. P o - 

b e  tuttavia starvi se in vece di andando si leg
e andavano. Di così fatti errori di sintassi non 
 rari gli esempi nelle scrittore de9 trecentisti : 
o stimo che sieno da imputarsi alla trascuraoza 
osto de* copisti che degli autori. 

 



stro la maggior parta dell* stime* E  che ciò
vero, alla tornata n ' udirete l' esempio ; e pas
oltre. Poco stante dna cari compagni Io trove
onde furo molto lieti, e in concordia andaro-alla 
presso ( i)  villa per menare nn muto, e I* altro
masea guardia. Ma odite opere ree che ne se
rò  poscia de* pensieri rei che ’1 nemico diè l
Quegli tornò col mulo, e disse al compagno : io
mangiato alla villa, e tu dei avere fame ; ma
questi duo pani così belli, e poi caricheremo. Q
gli rispose : io non ho gran talento di mangiare 

' e però carichiamo prima. Allora presero a car
re. E  quando ebbero presso che caricato, qu
eh9 andò per lo muto si chinò per legar la som
1’ altro li corse di dietro a tradimento con nn 
puntato coltello, e ucciselo. Poscia prese I9 un
que9 pani, e diello al molo. E  V altro mangiò e
11 pane era attoscato: cadde morto egli e ’I 
Innanzi che movessero di quel luogo, e I9 oro ri
se libero come di prima. Il nostro Signor passò
di con suoi discepoli ne! detto giorno, e mostrò
ro l9 esempio che detto area.

L X X X 1V .

Come messere Azzólino fece  bandire 
ima grande pietanza.

Messere AzzoIìdo (a) Romano fece bandire 
volta nel suo distretto, e altrove ne fece invi

t
( i )  Presso qoi è osato in fona di addiettiv

luogo di vicina.
(?) § u i il copista lasciò od da nella peno».



che* volea fare ods grande limosina  E  però tolti 
i poveri bisognosi nomini come femioe, e a certo 
dì, fossero nel - prato soo, e a catuoo darebbe nuova 
gonnella e molto da mangiare. La novella si spar
se* Trasservi d* ogni parte. Oliando venne il gior
no dell' agunanza, i sescalchi ( i)  suoi furo tra loro 
con le gonnelle e con la vivanda ; e a uno a uno li 
facea spogliare e scalzare tatto ignudo, e poi lo ri-  
vestia di panni noovi, e davali mangiare. Quelli ri
vogano i loto stracci; ma olente valse ; chè tutti li 
mise iq no monte, e cacciovvi entro fuoco. Poi vi 
trovò tanto oro e tanto argento, ebe valse più 
che tutta la spèsa ; e poi li rimandò con Dio.

E  al suo tempo li ai richiamò un villano d’ un 
suo vicino che gliavea imbolato (a) ciliegie. Com
parì 1* accusato, e disse : mandate a sapere sa cip 
può essere, perciò che '1 ciriegio è finemente ,im-

tirunato. Allora messera Azzolino ne fece prova, e 
’ accnsatore condannò io quantità di moneta, però 

che si fidò più nelli proni, che nella sua signoria; 
* E  I* altro deliberò. 

P e r tema della sua tirannia una li portò un sac
co di noci, le quali non si trovaro somiglianti. Ed 
essendosi il meglio acconcia eh9 ella potè, gioose 
colà dove egli era coi sooi cavalieri, e disse r mes
ser, Dio vi dia Innga vita. E d egli sospecciòe dis
se : perchè dicesti cosi 7 Ed ella rispose : perchè so 
ciò sarà, noi staremo in lungo riposo. E  quegli ri
se le  fecele mettere on bel sottauo, il quale de dava

 

( i )  Se scalchi per siniscalchi è forse errore d
copisti.

(2) Imbolato per involato. più non V osa. G li 
antichi usavano spesso il b in luogo del 9.



a giuoccbio, e  fece lac in g e re  sii, e latte le noe) 
fece vergare per la està, e poi a ana a oca li le fa
ce» ficoglier e  rimettere nel tacco, e poi la meritò 
grandemente.

In Lombardia e nella Marca si chiamano le pen
tole, olle. La stìa famiglia avevano no dì preso od 
pentolaio per malleveria, e menandolo a giudice. 
Riesser Azzolinò era nella aala ; disse : chi è costui ? 
Uno rispose: mescer, è ero olaro. Andato(i) ad 
impendere. Còme, messere, che è od olaro. É  io 
però dico che voi l’andiate ad impeodere. Messere, 
o d  diciamo cb’ egli è no olaro. E  ancor dico io- 
che voi 1’ andiate ad * impeodere. Allora il giudice 
te n’ accorte. Fecetoe inteso, ma non valse ; che, 
perchè avea detto tré olte, convenne che fosse 
impeso (a);.
 A dire come fu temuto sarebbe grao tela (5 ',e mol
te persooe il sanno. Ma si rammenterò come essen
do egli on giorno eoo lo ’mperadore a cavallo ' con 
tutta lor gente, sMngeggiaro chi avesse più bella 
spada sotto. Lo ’mperadore trasse la tua del fode
ro^ eh’ era maravigli òsa mente fornita d’ oro e di 
piètre.- Allora disse messere Azzolioo: molto è bel
la, ma la mia è assai piò bella. E  trasse!» fuori. A l-

( l )  Imperativo d’ andare,- unito al pronome io, 
lo stesso che vallo* 

(s) In  questa novella regna V equivoco tra'w /r. 
olaro ( pentolaio)ed uno laro '( ladro). E  così il 
posero pentolaio pagò il fio della storditaggine del 
giùdice

(5) Sarebbe gran tela ; sarebbe cosa lu n g h  
flirtar 1- Latini diceano ìelaim exordiri per inco
minciare qualche cosa,



* seicento cavalieri eh’ erano eoo 'la i t assero 
i inano alle .loro* Quando lo ’mperadore vide 
pade, disse che ben era Ja più hello.
oi fu Atzolino preso io battaglia in no luogo 
 ti chiama Cascia òo, e percosse tanto il capo ai 
>to(i) del padiglione ov’era legato, che si uccise»

 LXXXT.
JT una grande carestia che J u  una Vòlt# 

in Genova,

n Genova fa un tempo an gran caro (a) : e là si 
avano più ribaldi sempre, che in niuoa altra 
a. Tolsero alquante galee. E  tolsero cooducitori, 
garli, e maodaro il bando che (ulti li poveri an
ero alia riva, e avrebbero del pane del corna
Andarvene (3) tanti, che maraviglia fu; e ciò fu
hè molti ebeoon erano bisogno*!, si travisaro.E 
ufficiali dissero così: tolti questi non si potreb^ 
o cernire, ma vadano li cittadini sn questo legno,
restieri nell’altro, e le femine co'fauciulli in que
ltri; sì che tutti v’andaro suso. I cooducitori fu- (i) * * * 

)  A lJerisio , Voce antica, della quale è incer
 vero significato. Pare, secondo il Vocabolario
o Crusca* che sia quello stile che regge e sos
e i padiglioni nel campo. — Sarebbe strafalcione

anuense per fu s to  in significato di troncone ì
)  Un gran caro. Caro sostantivo propria-
te dioota quel prezzo disorbitante a coi salgono
se commestibili quando ce.ne ha grande scar

a ; ma usasi ancora per carestia, penuria d i 
ri,
) Andarvene^ Io stesso che. ve ne andarono



fo  presti ; diedero de’ remi io acqua, e apportarli 
io Sardegoa. E  là li lasciaro, cbè f ’ era dovisi» ; e 
io Genova cessò il caro.

L X X X V I.
 

Q ui conta come una vedova con un sottile avvisa
s i rimaritò.

F a  già tempo io Roma, che olona donna si osa* 
va di rimaritare dappoiché ’1 sao primo marito era 
morto : e già non era sì giovane oè il marito, oè la 
moglie, che perciò ella si rimaritasse o il marito ri- 
togliesse moglie. O r avvenne che ooa grande e 
gentile donna, essendo rimase vedova, la quale po
co tempo era dimorata col marito, ed era molto gio
vane d’ aooi e molto fresca, oon volendo vitupera - 
re nò sè, nò I suoi parenti, si d  pensò molto sottil
mente, e disse fra sò stessa come volea torre ao al
tro marito, « fosse che potesse, ma oon sapea come 
’1 si fare, acciocché non le fosse troppo gran biasi
mo. Ella era di molto grande e gtotile schiatta, e 
molto ricchissima di sao patrimonio, onde molti 
grandi cavalieri e altri nobili nomini di Roma, li 
quali noo avevano moglie, molto la sguarda va no, 
ed ella loro. Che ordioò ^i) questa gentildonna? 
Ebbe on cavallo, e da’ suoi fanti il fece vivo scor
ticare ; appresso con questi due fanti il mandò per 
la terra. L ’ uno il menava, e I’ altro andava di die
tro ascoltando quel che la gente diceva. La gente 
traeva tutta a vedere, e quegli si tenea il migliore, 
che prima il potea vedere, ed a ciascano parea

( i)  Ordinare, qui è osato nel significato d i 
immaginarsi, pensare



grande'novità; e anegli, che ’I menava, l’ area fe
gato per la mascella ai sotto con certa fané. E  mol
ti domandavano della conditione del cavallo, e col 
era. A. ninno il diesano, se noo che sodavano oltre 
per ti fatti loro : sicché tolti i cittadini De teoeano 
grao parlamento di cosi fatta novità, siccome qoella 
era ; e molti aveano volootà di sapere cui crai E  
quegli il menavano iofino sita sera, che ogni nomo 
se d’ era quasi ito io casa. Lia donoa domandò di 
novelle. Disserle tati* ogoi cosa, e come molta geo - 
te v* avea trailo a vedere che più potea, e purea lo
ro molto grande novità ; e molti dimandavano cni 
era, e a ciano Paveso detto. La donoa disse : bene 
sla ; andate, e dateli bene da rodere ;e  domane tor
nerete per la terra, e farete il somigliante, e poi la 
•era mi ridirete le novelle siccome averete inteso.

Tenne P altra mattina, e ritrasserlo fetori, e via 
con esso per la città. Si tosto come le genti sapea-' 
no, ch'era il cavallo scorticato, da noa volta innan
zi, o da due, chi P avea vedoto no *1 volea più ve
dere; che a ciascuno era già assai rincresciuto. E  
sappiate, che non è ninna cosa sì bella, che ella noa 
rincresca altrui quando che sia. E  quasi olona per
sona il volea più vedere, se non erano persone nuo
ve, o forestieri, che non P avessero vedoto; e l’altra, 
che poco olore ( i)  ne dovea venire, sicché molti lo 
schifavano quanto più poteaoo, e molti li bestem
miavano, e diceano : menatelo a* fossi, a’ caoi e ai 
lupi ; sicché era sì fuggito dalle più genti, che qoa- 
si no ’l voleano udir ricordare, imperoccb’ era di
versa (a) cosa a vedere.

( i ) Olore^ antiquato per odore. 
(a )  D iversa, cioè strana , .rozza, non ià crude  

le9 come annotò qualcuno; chè un cavallo scorticalo



Venato la sera, ancora il rimisero dentro, e fu
rono alla doooa, ed ella ditnandò-di novelle, e co» 
me arcano fatto. Risposero, e disserleil conveniente 
sì come la gente era ristacca, e non voleano più 
vedere, e molti il bestemmiavano, e ciascuno dicea 
la sua, £  la donna, adito ciò, disse : bene sta, che 
posi so che diranno di me, onde sia cbe puote. £  
disse a’ fanti : andate, e stanotte gli date mangiare, 
e non mai più, e soderete domane ancora alquanto 
per la terra con esso, e poi il menerete a’ fossi, o 
lasceretelostare a’ lupi, ed a’ cani, ed all’ altre be
stie, e poi ritornerete a me a ricontarmi le novel
le. P i che come la doDna comandò loro, così fece
ro i suoi comandamenti* Il cavallo non potea man
giare niente, e perciocché noQ si sentia io podere 
da ciò, aveodo meno il cuoio, ei cominciava gran
demente a patire. Or qaesti fanti, volendo ubbidi
re, dicea no in lor cuore : io credo, che ci sarà 4ggi 
dato del fango, e de’ torsi, imperocché qoesto ca
vallo pule. Venne la mattina, la donna sentendo 
che i.fanti si lagnavano fra loro, fece loro graodi 
promesse, e quegli stettero contenti, e lo trassero 
fuori, e cominciarono ad andare perja  città, sicco
me aveano fatto gli altri due giorni dioanzi. L i c it
tadini di Roma sono molto sdegnosi, grandi e po
polari. Andando i fanti coi cavallo per la terra, 
cbe patta si cbe ciascuno i! foggia quanto potea, be
stemmia vanii molto follemente ; e i garzoni col,étf>n- 
sentimeuto degli uomini cominciarono a sgridarli, 
e a gittar loro il fango, e a farne beffe e scherno \ e 
diceano loro : se voi ci tornerete più con esso, noi 
vi getteremo de’ sassi, che latta la terra avete ap -

ntjn è nè crudele nè umano, bensì schifosa e strana 
cosa a vedere.



data. Lì fanti andavano «correndo ;coo esso per 
rra, e fuggendo le 'genti, per paura di non es

morti, e ricevendo tanta villania e oltraggio, 
non sapeano che si fare. Dia quando venne alr 
bassar del giorno ( i) , che grandi, e piccoli, ,e 

chi, e femmioe n’ erano salii, andarono, 0 
aronlo al fosso, e ivi rimase qoasi come morto, 
i, e cani, e altre Cere il si mangiaro. O r ri

are a casa, e raccontaron le novelle alla donna 
me erano stati bestemmiati, e gittati loro i tor
’l fango, e minacciati, e fatto loro in quel gior
olta villania e sopert hianza. Allora ella si rslr 
 molto, e attenne a' fanti la promessa, e disse 
 sè stessa : oggimai posso io fare quello cb* io 
io, e compiere tutto il mio intendimento; im- 
iòdacché lotta gente 1* avrà saputa, la voce an
nnanzi già otto di, o quindici, 0 no mese il piùj 
cché tutta gente ne fia ristucca, ciascuno si ri
à in suo stato.
r venne per mandare innanzi il fatto, eh9 area 
nciato, e un giorno ebbe suoi parenti, e amici, 
se loro il fatto'tutto del cavallo, e lo intendi* 
to, eh1 avea, e volle il loro consiglio.'A ciascu
area grande novità, che giammai niuoa donna 
va non s* era rimaritata, e ciascuno le disse il 
volere, e alquanti s’ accordarono con lei. La 
a (3), adendo il consiglio de'suoi parenti, disse 1 

) Abbassare dei giorno, io stesso che calare, 
inare del giorno.
) Opina il Manni che questa grande e gentile 
na appartenesse alla famiglia Colonna. E  un 
io, ne crede trovare nei nome del suo nuovo 
i Agabito, nome gentilizio esperidio di quella 
 casa. A maggior conferma aggiunge poi che



* ciò molte buone parole, e diede molti bnoni es
pii, siccome quella, eh’ era molto savia donna.

È  dopo questa ella mandò per un gran cav
re, molto gentile e savio,e disselhvalenteme
Voi, esser Agabito, siete grande e buon citta
di Roma, e non avete moglie, nè io altre»! bo 
rito ; so bene, che longo tempo m’ avete po
amore, a io a voi il simigliente ; e però io no
voglio altro sensale od amico di mezzo, se non
io voglio, quando a voi piaccia^ esser vostra mo
e voi siate mio signore e marito ; e sono per 
e per fare ciò che a voi piaccia, e sia ciò che 
lo essere. R sappiate, che io vi fo signore di 
le mie castella e possessioni, te quali furono del
patrimonio, e del primo mio marito e sposo. 1
valiere, udito questo, si tenne il piò allegro n
del mondo, e così ricevette. Ragunossi il pare
do di ciascuna delle parti, e ’l fatto andò inna

E  così dall’ ora innanzi si cominciavo a rima
le donne vedove in Roma, siccome avete udit

Saetta fu la prima. La gente di Roma e d’ altr
e ne tennero gran diceria, ma poi ciascuno s

mase in suo stato ; ed egli ebbero insieme molto
ne e onore e grandezza. E  sappiate, che certi
gliono, che questo meiser Agabito' fosse de’ n
Colonne»! della città di Roma, grande e alto c
dino quasi di prima schiatta della casa,ed ebbe t

nella chiesa di Araceli di Roma leggesi anche
gi no antico epitaffio così concepito :

HIC MOBILISSIMA DMA DEA MABILIA UX  
AGAPITI DE CO- 
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ligliaoli di qaetfa sua donna, H quali Tennero  
ande stato e onore.

L X X X V II.

ui conta d i due ciechi che contendeuno insieme.

Ne! tempo, che ’l re di Francia aveanna grande 
erra col conte di Fiandra (i), dove ebbe tra loro 
e grandi battaglie di campo, là ove morirò molti 
oni cavalieri, ed altra gente dall’ona parte e dal* 
altra, ma le più volte il re n’ebbe il peggiore : in 
esto tempo due ciechi stavano in sa la strada ad 
cattare limosina per loro vita presso alla città di 
rigi ; e tra questi doe ciechi era venata grande 
ntenzione, eoe in tatto il giorno non Iacea do al

o ebe ragionare del re di Francia e del conte di 
andra : r  ano dicea all’ altro, che di’ ? lo  dico, 
e il re sia vincitore ; e l’ altro rispondea : anzi sia 
conte ; ed appresso dicea : sarà che Dio vorrà, ed 
ro non rispondea : e questi tutto il dì il frig- 
a (2) pore come il re sarebbe vincitore. Un ca
liere del re, passando per quella strada eoo sua 
mpagnia, ristette a adire la contenzione di questi 
e ciechi, ed udito tornò alla corte, ed in grande 
llazzo il contò al re, siccome questi due ciechi 
btendeano tutto il giorno di lui e del conte. Il 
 cominciò a ridere ; ed incontanente ebbe ano 
lla sua famiglia, e mandò a sapere della conten
one di qoesti due ciechi, e che ponesse sì cura, 
e riconoscesse bene l’ ano dall’ altro, e che egli 1

(1) Fu ì’ anno i 383.
(a) Friggere in luogo d’ ojjliggere. per idio
mo ed arcaismo.



intendesse bene quello che essi diceano. Il donz
andò, ed invenne ogni cosa, e tornò e raccontò
re la saa ambasciata. Allora il re, adito questo, m
dò per lo aao siniscalco, e cornandogli, che face
fare due grandi pani molto bianchi, e nelP uno 
mettesse niente, e nell1 altro mettesse, quando fo
crudo, dieci tornesi d’ oro, cosi ispartiti per lo 
ne. E  quando fossero cotti, ed il donzello li port
se alti due ciechi, e desseli loro per amor di D
Ma quello, dov’ era la moneta, desse a colui, 
dicea, che il re vincerebbe ; 1’ altro dove non 
desse a quegli che dicea; sarà che Dio vorrà.
donzello fece come il re li comandò. O r venne
sera ; li ciechi si tornarono a casa, e quegli che a
avuto il pane dove non era la moneta disse con
femmina sua : doooa, dacché Dio ci ha fatto be
sì il ci togliamo ; e cosi si mangiarono il pane, e p
ve loro molto buono. 1 /  altro cieco, eh* avea av
r  altro, disse la sera con la femminasua : donna, s
biamo questo pane, e noi manichiamo, anzi il v
diamo domattina, ed averenne parecchi danar
possiamei mangiare dell1 altro, che abbiamo ac
tato. La mattina si levaro, e ciascheduno venn
luogo dove era osato di stare ad accattare. Giu
amendoe li ciechi alla strada, ed il cieco, che a
mangiato il sao pane, avea detto con la femm
sua donna : or qaesto nostro compagoo, che acc
come noi, con cui io conteudo tutto il giorno, 
ebbe egli un pane dal famigliare del re, altresì 
me ooi ? Ed ella disse : sì ebbe. O r che non va
alla femmioa sua, e sappi se non V haooo mangi
e comperalo da loro, e do! lasciare per danari, 
quello che noi avemmo, mi parve molto buono. 
ella disse : or non credi tn, eh9 elli il s’ abbin
saputo mangiare come noi ? Ed egli rispose, e dis
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forse che do, ani» peravvéntara il si areranno ser-
bato per averne parecchi danari, e non 1’ areranno 
ardito a manicare,come noi, ch'era cosi grande, e 
così beilo e bianco. La femmina, vedendo la volon
tà dell' uomo sao, andonne all'altra,e domandò s’ a- 
vea mangiato il pane, che arevaDo arato ieri -dal
famigliare del re, e se l’ aveano, elli ( i )  il roleano 
rendere. Ella disse : ben P, abbiamo, io saprò se ’t 
mio compagno (2) il vuole vendere siccome egli disse 
iersera. Domandato che l’ ebbe, disse che’l vendes
se, e noi desse per meno di quattro parigini piccio- 

 li, che bene il vale. O r venne quella, ed ebbe com
perato il pane, e tornò al suo uomo con esso, che 
quando il seppe, disse : bene sta, sì averemo stase
ra la buona cena siccome P avemmo ietsera. O r 
renne,e passò il giorno. Tornarsi (3) a casa, e questi 
eh' avea comperato il pane, disse : donna, ceniamo.
E  quando ella cominciò ad affettare il pane col col
tello, alla prima fetta cadde sul desco un tornese 
d* oro ; e viene affettando, e ad ogni fetta oe cadea 
uno. 11 cieco, udendo ciò, domandò, che era quello, 
che egli odia sonare; ed ella gli disse il fatto. E  
quegli le disse : or pure affetta mentre che ti dice 
buona (4). O r come ebbe tutto affettato, ed a fetta a

f i )  Qui manca no se a rendere compiuto il senso.
(2) Compagno per marito. In altre edizioni, 

luogo d'e//a disse, v’ ha : elio disse ; ma è per 
certo errore, perchè è quella che vuol vendere il 
pane, che va ad interrogare il marito se è ancora 
dell’ opinione della sera passala.

f3) Tornarsi, lo stesso che se ne tornarono.
(4) A ffetta  mentre che ti dice buono. Lo stes

che continua pure ad affettareJincliè cadono, de
nari, 
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fella cercato, e che trovò entro i dieci tornei? del*
I9 oro che il re v’ avea fatto mettere, allora, dice, 
che fa il più allegro nomo del mondo, e disse : doli
na, ancora dico io la verità, che sarà quello, che 
Dio vorrà, nè altro poote essere; che vedi, che que
sto nostro amico tatto il giorno contende metto, e 
dice pare come il re sarà vincitore, ed io gli dico, 
che sarà che Dio vorrà : questo pane con questi fio
rini dovea essere nostro, e fotti quelli del mondo 
no ’l ci poteano torre, e ciò fu come Dio volle. O r 
1» riposero, e la mattina si levaro per andare a rac
contare la novella al compagnone. Ed il re vi man
dò la mattina per tempo per sapere chi area avoto 
il pane, dov’ era issuta ( i )  la moneta, imperocché 
F altro giórno dinanzi non aveano di ciò ragionato, 
imperciocché non l'aveano ancora mangiato nè Tono 
uè l’altro. O r istava questo famigliare del re nasco-
ato da no Iato, acciocché le femmine de’ciechi noi 
vedessero. Gìnnsero amendue li ciechi là ove erano 
usi di stare il giorno ; e quegli cb* avea comperato 
il pane cominciò a dire con l’altro, e chiamarlo per 
nome. Ancora dico io che sarà che Dio vorrà. Io 
comperai ieri on pane, che mi costò quattro pari
gini piccioli, e trovai vi entro dieci buoni torneai 
a ’ oro, e così ebbi la bnona cena ed averò il buono 
anno. Udito questo il compagnone, cb’ avea avuto 
egli prima quello pane, e no’l seppe partire, e vol- 
lene anzi quattro parigini piccioli lornesi, tennesi 
morto, e disse, che non volea più contendere con 
lui, che ciò ebe dicea era la verità, che sarà che Id
dio vorrà. Udito questo, il famigliare del re incon
tanente tornò alla corte, e raccontò al suo signore 
la sua ambasciata, siccome li due ciechi aveano ra- 

(2) Issu ta , stata. Arcaismo.
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giocalo insieme. Allora il signore mandò per loro , 
e  fecesi dire tutto H fatto a que’ dae ciechi, e come 
•veano avuto ciascuno il suo pane dal suo famìgtia- 
re, e come Tono avea venduto ilsao all’altro com
pagno , e la contenzione che faceano in prima tra 
amendoe tutto il giorno , e come quegli, che dicea, 
che il re sarebbe vincitore, non ebbe poi la mone" 
ta, anzi l’ebbe quello, che dicea sarà che Iddio vor
rà. Ed udito il re questo fatto da’ due ciechi, ne 
tenne grande sollazzo co* suoi baroni e cavalieri, e 
dicea : veramente quello cieco dice la verità, e sarà 
che Iddio vorrà, e tutta la gente del mondo no ’l 
potrebbe rimuovere niente.

L X X X V I1I.

Q ui conta d i certi^ che per cercare del meglio 
perderono il bene ( i) .

Unp b’ era messo' a scrivere fotte le follie e le 
acipidezze, che si facessero. Scrisse d’ano, che s’era 
lasciato ingannare a no alchimista; perchè per ano 
gli avea rendalo il doppio di quello, che gli avea 
dato; e per raddoppiare più in grosso gli diede ciu-

aoanta fiorini d* oro, ed egli se n* andò eoo essi. An- 
ando questo ingannato a lui ,e  domaodaodo, per

chè r  avea schernito cosi, e dicendo : se egli mi 
avesse rondato il doppio come dovea ed era osato, 
che avrebbe scritto? rispose: averéne tratto te , e 
messovi lui.

In questo modo messer Lamberto Rampa, avrn- 
do donato ad nn giullare provenzale nn fiorino d’o-

( i)  Forse di qni vene il proverbio, che Vottim o  
è nemico del buono. {M anni,)
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r o , e quagli scrivendo, che ’I volea poter contare, 
che gli facesse cortesia, disse: se io l’ avessi saputo, 
avrei dato più , e con questo intendimento gli tolse 
il fiorini*. Poi disse: ora scrivi, che io te Tbo ri* 
tolto , che lo mi terrò io maggior onore.

Motte volte si condace l'uomo a ben fare a spe
ranza di merito o d'altro soo vantaggio più che per 
propria virtù; perciò è senno , da cui I' uomo voòle 
alcuna cosa, metterlo prima in speranza di bene, an
ziché faccia la domanda. La vecchia consigliò, che 
poo potea riavere un suo tesoro, che gliel negava 
a cui l* avea accomandato: e gli fece dire a no al * 
t ro , che gli volea accomandare nn gran tesoro io 
molti scrigni; i qoali cominciando a fargli portare , 
disse a colui allora;, vieni , e domanda il tuo , e al
lora gli restituì a speranza dell' altra maggiore ac- 
comaodigia (i) , non per propria lealtà e vittorie, e 
perciò si trovò schernito, che gli scrigni cominciati 
a portare si toroaro indietro : e quegli, che erano 
portati, si trovaron voti di qoello, che crede»; e fu 
ragione.

L X X X IX .

Qui conta cT un uomo d ì corte che cominciò 
una novella che non venia meno•

Brigata di cavalieri cenavano una sera na 
gran casa fiorentina, e aveavi on uomo di corte, il 
quale era grandissimo favellatore. Quando ebbero 
cenato, cominciò ona novella che non venia me
no (3). Uo donzello della casa che servia, e forse 
non era troppo satollo, lo chiamò per nome, e di*-

(1} Accom andi già , cioè, deposito, serbo.
(3) tfo n  ne venia men9 qni vale non finiva mai,



•e : quegli che t* insegnò colesta novella, noo la 
t’ insegnò tutta. Ed egli rispose : perchè no? Ed 
egli rispose : perchè non t* insegnò la restata (i).
Onde quegli «i vergognò,- e ristette. 

X C .
 

Q ui conta come lo ’mpcradore Federigo
uccise un suo falcone» 

Lo ’mperaJore Federigo andava- nna volta b fai* 
cone (9), e avevano uno multo sovrano; che l’àvea 
caro più d' una cittade. Lasciollo (3) a unii gròa ; 
quella montò atta (4)* H falcone si mise alto molto 
sopra Jei. Videsi sotto nna goglia (5 ) giovane; per* 
cossela a .terra |(6), e tanto la tenne che l’ accise. 
L o 'mperadore corse, credendo che fosse una grua : 
trovò come era. Allora con ira chiamò il giustizie* 
re , e comandò ch’ ai fatcooe fosse'tagliato il capo, 
perchè avea taoorto lo sao signore. 1 * 3 4 5

(1) Non t 1 insegnò la restata ; noi diremmo la  
chiusa, ovveramente non t* insegnò che d e e s ifi
nirla.

(a) An a a falcone. A ndar a f a l 
cone vale andar alla caccia coi falcone!

(3) Lasciollo, intendi .lasciollo andar conira; 
ed è termine dell’.a rie aociiparia.

(4) M ontò alta è bel modo di dire, io luogo di 
s i levò a grande altezza.

(5 ) Guglia qui vale aquila, lo questo significato 
manca al Vocabolario. ll -Borghini ed il Marnai leg* 
gono aguglia,

(6j Percossela a terra, lotendi : la peratese
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xci.
Come uno s i confessò da' un fr a te .

Uno si confessò da on frate, e disse che, essendo 
egli ona volta alla roba di una casa eoo assai gente, 
il mio intendimento si era trovare in ona cassa cen
to fiorini d’oro, e io la trovai vota ; oude io non 
ne credo avere peccato. Il frate rispose : certo si, 
hai. come se tu li avessi a vóti. Questi si mostrò 
molto crocciato, © disse: per Dio, consigliatemi (i). 
J£’l frate rispose: io non ti posso consigliare, se tu 
molli rendi. E que’ rispose : io lo fo volentieri, ma 
non so a cui. E il frale rispose: recali a me, e io li 
darò per Dio. Questi li promise, e partissi, e prese 
tanta contezza (a), che vi tornò 1’ altra mattina. E 
ragionando con Ini, disse che gli era solo mandato 
oo bello storione, e che li le volea mandare a de
sinare. E Io frate, gli rendò molte grazie. Partissi 
questi, e non li le mandò. E l’altro dì tornò al fra
te con allegra ciera. E ’l frate disse : perchè mi fa
cesti tanto aspettare? E que’ rispose : o,credeva- 
telo voi avere ? Certo sì. E noo Pareste. No. Dico 
che è altrettale come se voi V aveste avnlo.
tanto che la costrinse a toccar terra. Ed è detto 
eoo espressiva concisione.

(i) Consigliatemi. Pare dal senso che qui con
sigliare equivalga a dare V assoluzióne. In que
sto significato non n' ho veduto mai veruo altro 
esempio. Forse fu osato invece di riconciliare.

(a) Prese tanta contezza, cioè tanta fa m ig lia 
rità. Contezza per fam ig lia rità  trovasi anche 
presso al Boccaccio.
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X C II.

Q u i conta cT una buona /em in a  chfavea fa tta  
una Jine crostata.

(
Fae nna feoiioa eh9 area fatta una fine crostata 

sF angoille, « avevaia messa nella madia. Vide en
trare no topo per la fenestrella, che trasse all’odo
re. Quella allettò la gatta , e misela nella madia , 
percnè lo pigliasse. 11 topo si nascose tra la farina, 
e la gatta si mangiò la crostata : e qaando ella 
aperse, il topo ne saltò fuori. £  la gatta, percb’era 
satolla, non lo' prese.

ni.
Q ui conta un villano che s* andò 

a confessare.

Un villano a’ andò no giorno a confessare, e pi
liò dell’acqua benedetta; e vide il prete che lavo

rava nel colto (t) : cbiamollò, e disse : o sere, io 
mi vorrei confessare. Rispose il prete: confessastiti 
In anno (2)? E qae’rispose: sì. Or metti un da
naio nel colombaio ; e quella medesima ragione ti 
fo agliaceo (3), che anno.

 N el colto. C olto , sostantivo pronunciato 
coll1o cbipso, vai luogo coltivato. '
♦ (2) C onfessastiti tu  anno t  cioè V anno pas
sato. A. questo modo l1 asa spesso in molti- loogbi 
di Lombardia la gente del contado.

(5) Uguanno è voce oggidì andata in disus  
Qui vale q u est anno.
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 Q ui Contai della volpe e del mulo*

La volpe andando per oo bosco , sì trovò on 
mulo, e odo avrò mai più vedali. Ebbe gran pau
ra,© foggi ; e così fuggendo, trovò il .lupo. Disse 
come avea trovata una novissima bestia, e con sa* 
pea suo Domagli lupo disse t aodiamvi. Foro giunti 
a lai. Al lupo parve vieppiù nuova. La- volpe il 
domandò di suo :Oome (i). li mulo rispose : certo 
io. non.Vbo.bene a mente ; ma se to sai leggerey 
io I’ bo scritto nel piè diritto di dietro. La volpo 
rispose : lassa ! eh* io non so leggere ; chè molto lo 
sapre' volentieri. Risposa Jl lupo : lascia fare a me, 
ebe molto lo so beo fare. Il molo sì li mostrò il piè 
diritto, sì che li chiosi pareaoo lettere. Disse il 
lupo : io non le veggio bene. Rispose il mulo; fatti 
più presso , perocché sono minute. Il lupo si fece 
sotto, e guardava fiso. Il mulo trasse , e diedi un 
calcio tale, che I* ucci se. Allora la volpe se n'andò, 
e disse ; ogni nomo che sa lettera, non è savio. (i)

(i) I l  domandò d i tuo  nome. Nella edizione di 
Bologna sta nel seguente modo : Jja volpe il do
mandò. I l  mulo rispose ; certo ecc. ; e le parole 
d i suo nome vi mancano. E' cosa evidente che no 
furono ommesse per inavvertenza ; perciocché vi 
sono assolutamente richieste dal senso ; ed effetti' 
varpcnle ci sono nella stampa del 73.



.
u i conia dP un martore d i villa d i' andava 

a cittade.

o martore di villa verna- a Firenie per com
are ao farsetto. Domandò a una bottega , ove 
il maestro. Non v*era. Un discepolo disse: io 
o il maestro: che .▼noi? Voglio on farsetto*. 
esti ne trovò uno.’Provollile.-.Far© a mercato. 
sti non avea il quarto de1 danari, li discepolo* 
trandosi d’accoociarlo da piede* ai li appuntò la 
iscia col farsetto, e poi disse: traiti. Quegli Io si 
se. Rimase ignado. Li altri discepoli furo intenti 
e-coreggte. Lo scopare per tolta la contrada.

 
XCVI.

ui conta d i Sito e di ser Frulli di Firenze,* 
da Sari Giorgio,

 

ito fu Fiorentinoe fu bello ooroo di corte, e 
orava a San Giorgio olir’ Arno. Avea (i) tra 
chio eh1 avea nome sér Frulli, ed avea no suo 
ere di sopra a San Giorgio molto bello, sì che 
si lotto l* sono ti dimorava con la famiglia «oij 
gni mattina mandava la fante sua a vender frat
 camàngiare alla- praiza del ponte. Edera sì 

rsissimo-(a) e sfidato* che faceva t mazzi del (i)

i) Avea ; lo stesso che t? avea, t? era.
a)  Scarsissimo  taccagno, spilorcio.' Sfidato, 
uc ato, diffidente.



camangiare, e annoveravali alla fante, e facev
gione (1) che pigliava. Il maggiore ammoni  
che le dava si era che non si potasse in San 
gio , perocché v’ aveva femioe. ladre. Una m  
passava la detta fante con no paniere di cavol  
to, che prima P area pensato, a* avea messa l  
ricca roba di vaio eh* avea ; ed essendo in  
panca di fuori, chiamò la fante, ed ella venne  
incontanente, e molte temine P a ve» no chi  
prima, e non vi volle ire. Buona femina, co  
questi cavoli ? Messere, due mazzi al danaio.  
questa è boona derrata. Ma dicoti che io' n  
sono se non io e la fante mia, chè tutta la fa  
mia è in villa, si che troppo mi sarebbe una d  
ta. E io li amo più .volentieri freschi. Uaavan
lora le medaglie in Firenze, che le due val  
nn danaio : però disse Bilo: dammene ora nn  
daglia. Dammi no danaio, e te1 ona medag  
un'altra volta torrò Peltro mazzo. A lei parv  
dicesse bene, e cosi fece. E poi andò a. vende  
altri a quella ragione che il signor Pavea da  
tornò a casa, e diede a aer Frulli la moneta. 
§li, annoverando più volte, par trovava me  

ansio. Diaselo alla fante. Ella rispose: no  
essere. Quegli, riscaldandosi con lei, domand  
s’ era posata a San Giorgio.. • Quella volle n  
ma tanto la scalzò (a) ch’ ella disse : sì, posa

(i) Faceva ragione che pigliava^ cioè Jac  
conto d i tutto il  danaro che dovea cavarne.

(a) Tanto la scalzò. Scalzare per metafor
le cavar artificiosamente'di bocca a forza'di 
ramenti, e d*interrogazioni.ciò eh’ altri, non
rebbe dire.



bel cavaliere, e pagommi Gcernente (i). E dicori 
che io li debbo dare ancora on mazzo di caroli. 
Rispose ser Frolli: dunque ci avrebbe ora meno 
uo danaio io mezzo. Peosovvi suso, avvide» dello 
’nganco, e disse alla fante molta villania, e domali- 
dotta dove qaegli stara ; ella li le disse appunto. 
A vridesi che era Bito, che molte beffe gli area già 
fatte. Riscaldato d'ira, la mattina per tempo allevò, 
e misesi sotto le pelli una spada rugginosa, • ven
ne in capo del ponte, e là trorò Bito che sedea 
eoo molta buona geote. Alza questa spada, e ferito 
Parrebbe , se ooo fosse ano che lo teooe per la 
braccio. Le genti ri trassero smemorate, credendo 
che fosse altro. E Bito ebbe gran paura. Bla poi 
ricordandosi coro’ era, incominciò a sorridere. Ljo 
genti che erano intorno a ser Frulli domandarlo 
com'era. Quegli il disse con tanta ambascia eh* ap
pena poteva. Bito lece cessare le genti, e disse: ser 
Frulli, io mi voglio conciare con voi ; noo ci abbia 
piò parole. Rendete il danaio mio, è teoete la me
daglia vostra. E abbiatevi il mazzo de’ cavoli eoo 
la malbdizione d'iddio. Ser Frulli rispose: beo mi 
piace. E se cosi avessi detto imprima, tutto questo 
non ci sarebbe stato. E non accorgendosi della bef
fa, sì li diè uo daoaio, e tolse ooa medaglia, ed an- 
donoe consolato. Le rise vi furo grandissime.

( () Pagommifinemente^ pagommi abbondante* 
mente.
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Q ui-conta come un  mercatante portò pino o/* 

tre mare in botti a  due palcora , e  come in -  
teroenne.

TJo mercatante portò vino oltre mare in botti a 
doe palcora (i). Di sotto e di sopra area vino, e 
nel mezzo acqua, tanto cbe la metà era vino, e In 
metà acqua* Di sotto e di sopra avea sqniiletto (a), 
e nel mezzo no. Venderò l’acqua per vino, e rad
doppiare’ i danari sopra totto lo guadagno, e tosto 
cbe furo pagati, si montaro in so un legno con que
sta moneta.E per sentenza di Dio apparve in quel
la nave nn grande scimmio, e prese il taschetlo di 
questa moneta, e andonne in cima dell’albero. 
Qoetli, per paura ch’etli col gittaue in mare, an- 
daro con esso per via di lusinghe. 11 bertuccio si 
pose a sedere, e sciolse il taschelUrcoo bócca e to
glieva i danari dell’ oro ad uno ad ooo. L’uno git- 
fava'in mare, e l’ altro lasciava cadere nella nave. 
E tanto-fece che 1* una metà si trovò nella nave 
col guadagno cbe fare se ne dovea (5).

(i) Palcora) plurale antiquato invece di palchi; 
qui vale tramezze, divisioni.

(a) Squillo o squille ito troviamo presso gli an
tichi per quel foro onde cavasi il vino dalla botte. 
Ora usasi spillo , e spille Ilo y da cui spillare per 
trarre il pino dalle botti per lo spillo.

(3) Da questa novella ebbe orìgine, secon  
IVIaDni,il proverbio; la scim m ia ne cava Vacqu



XCV1II.
Q ui conia d* un mercatante 

che comperò berrette.

q mercatante (i) che recava berrette, se li ba- 
o : e avendole tese, sì vi apparirò molte scim
 e catana se ne mise una io capo, e fuggivano 
er li alberi. A costui ne parve male. Tornò 
tro , e comperò calzari , e presele , e fecene 
 guadagno.

XCIX.
Qui conta una bella novella cP amore.

n giovane di Firenze amava d’amore en
pulzella. La quale non amava niente lui, ma 
va a dismisura un altro giovane, Io quale ama
nche lei, ma non tanto ad assai quanto costui(i). 
ò si parea, cbe costai n’avea lasciato ogni altra 
, e consnraavasi come smemorato; e spezialmen-

) Un mercatante ecc. Osservisi questa fog
i costruzione irregolare. Qui ha uo primo ca
oza il suo verbo. Di così latte costruzioni ab
o altri esempi, e non pochi, negli scritti dei 
i padri della favella.
) M a non tanto ad assai quotilo costui. Ma
 bellissima di favellare. Altri avrebbe detto 

 motto mioor garbo) : ma Vamava assai men 
ostui.



te il giorno eh* egli non la vedea. A un sno c  
pagoo oe ’ncrebbe. Pece laoto che lo menò  
suo bellissimo luogo; e là tranquilla») qnindic  
Io quel mezzo la fanciulla si crocciò con la ma  
Mandò la fante, e fece parlare a colui cui am  
ebe oe voleva andar con lu\ Quegli fu molto l  
La fante disse : ella vnole che voi vegniate a
vallo già quando fia notte ferma (j'; ella farà  
di scendere nella cella : apparecchiato sarete
l’uscio, e gttterawisi io groppa: ella è leggiera,  
beo cavalcare. Egli rispose : beo mi piace. Qua  
ebbero così ordioato, fece grandemente appa
chiare a un suo luogo. Ed ebbe vi suoi compag  
cavallo, e feceli stare alla porta , perchè non f  
serrata. E moisesi con un fioe (2) roozooe, e 
sò dalla casa. Ella noo era ancora potuta ve  
perchè la madre la guardava troppo. Questi a  
olire per tornare a’ compagni. Ma quegli ebe 
sumato era io villa, non trovava luogo. Era s  
a cavallo. E ’l compagno suo noi seppe tanto 
gare cbe’l potesse ritenere, e non volle la sua c
pagnia. Giunse quella sera alle mora ; tutte le 
te erano serrate, ma tanto accerchiò che s’ab  
a quella porta ove erano coloro. Eotrò dentro;  
doone verso la magione di colei, uon per iole  
ineoto di trovarla nè di vederla, ma solo per v
re la contrada. Essendo ristato di rimpetto alla
sa, di poco era passalo V altro. La fanciulla diss

(1) Notte ferm a  , lo stesso che notte j
avanzata: E’ arcaismo.

(2) Fine vale ottimo, scelto , nobile. Ron  
qui è osato per cavallo nobile.



I1 cucio , e chiamollo sotto voce, e disse che acco
stasse il cavallo. Questi non fu lento; accostossi. Ed 
ella li si gittò giustamente (i)in groppa, e andaro 
via. Quando furo alla porta, li compagni dell'altro 
non li diedero briga, cbè noi conobbero. Perocché, 
se fosse stato colai cui egli aspettavano,sarebbe ri
stato con loro. Questi cavaicaro ben dieci miglia; 
tanto cbe furo io un bello prato intorniato di gran
dissimi abeti. Smontaro, e legaro il cavallo a un 
albero ; e prese a basciarla. Quella il conobbe. Ac
corsesi della disavventura. Cominciò a piangere du
ramente (2). Ma questi la prese a confortare lagrì- 
tnando, e a renderle tanto onore, cb’ ella lasciò il 
piangere, e preseli a voler bene, veggeodo che la 
ventura era por di costui; e abbracciollo. Qaell’al- 
tro cavalcò poi più volte, tanto che odi il padre e 
la madre fare romore nell' agio (5), e iutese dalla 
fatile come ella nfera andata io colai modo. Questi 
sbigottì. Tornò a1 2 3 4 compagni, e disseto loro. E quei 
risposero : beo lo vedemmo passar con lei, ma noi

(1) Giustamente vale d i netto. Senoocbé qui 
mi pare errata la lezione, e doversi a giustamente 
sostituire vistamente ( dal francese vitement ) , in 
significalo di prontamente. Olfatti, e vistamente 
io qùesto medesimo significato e visto io quello di 
pronto  trovanti adoperati in altri luoghi di queste 
Novelle, e d* altra parte poco importava eoe la 
giovane saltasse giustamente, in groppa, sibbeoe 
prestam ente.

(2) Duramente, lo stesso cbe amaramente, di
rottamente.

(3) N ell'agio. A g io  qui vale lo stesso cbe agio-
mento ; o piuttosto camera.



conoscemmo ; ed è tanto cbe puote bene essere al
lungato, e andarne per cotat strada. Misersi incon- 
taneote a tenere loro dietro. Caivalcaro tanto che 
li trovaro dormire ; e miravanli per lo lame della 
luna ch'era apparito. Allora ne ’ncrebbe loro dis- 
turbarli, e dissero : aspettiamo tanto citelli si ave
glieranno , e poi faremo quello eh' abbiamo a fare ; 
e così stettero tanto cbe ’l sonno giuase, e furo tot* 
li addormentati. Coloro si svegliaro in questo mer
lo , e trovaro ciò ch*era. Maravigliarsi (i). E  disse 
il giovane: costoro ci hanno fatta tanta cortesia, 
che noo piaccia a Dio, cbe noi ti offendiamo. Ma 
salì questi a cavallo , ed ella si gittò in su uo altro 
de' migliori che v’ erano, e andaro via. Quelli si 
destaro , e fecero gran corrotto, perche più non li 
potevano ir cercando. (i)

( i)  M aravigliarsi, lo «tesso che s i  maraviglia
rono.



c

Come lo *mperodore Federigo andò 
alla montagna del Veglio (i) .

Lo ’mperadore Federigo sodò una volta iofino 
alta montagna del Veglio, e folli fatto grande ono
re. Il Veglio, per mostrarli come era temuto, gqar- 
dò io allo, e vide in sulla torre due assassini. P re
sesi la grau barba ; quelli se ne giUaro in terra, e 
morirò incontanente.

( i )  Questo Veglio era il vecchio Aloadin  di 
jllulecìwL  (Maoni.)

FISE DELLE CESTO ROVELLE ASTICHE.





A L T R E

N O V E L L E  A N T I C H E
S OS T I T UI T E

D A L  B O R G H I N I

A d  alcune d i quelle che trovansi nelP edizione 
bolognese del l 5a5 procurata dal Guaite ru z- 
z i9 colle stampe del Benedetti,





( 8 a )

Q ui conta d*un rom o, che andando per un luo
go Jbresto trovò molto grande tesoro.

Andando un giorno un romito per un luogo fo
resto ( i) , sì trovò una grandissima grotta, la quale 
era molto celata, e ritirandosi verso là per riposar
si, perocché era assai affaticato, come e* giunse alla 
grotta , sì la vide in certo luogo molto tralucere, 
imperciocché.vi avea molto oro, e sì tosto come il 
conobbe, incontanente si partì, e cominciò a correre 
per lo diserto, quanto e’ ne potea andare. Corren
do così questo romito s’intoppò‘in tre grandi sche
rani (a}; li quali sfavano in quella forèsta per ruba
re chiunque vi passava ; nè giammai si erano accor
ti, che questo oro vi fosse. O r vedendo costoro, che 
nascosti si stavano, fuggir così questo uomo, non 
avendo persona dietro ch e ’1 cacciasse, alquanto 
ebbero temenza, ma pur se li pararono dinanzi per 
sapere perchè fuggiva, che di ciò molto si maravi
gliavano. E d egli ‘ rispose, e disse: fratelli miei, io 
fuggo la morte, che mi virn dietro cacciandomi. 
Que’noo vedendo nè uomo nè bestia che il caccias
se , dissero : mostraci cbi lì caccia , e menaci colà 
ove ella è. Allora il romito disse loro: venite me
co, e mostrerollavi ; pregandoli tuttavia che non an-

( 0  Selvatico, disabitato o  piuttosto selvoso’ 
inarborato. 

(a) Schérano> nomo facinoroso, assassino.



dassero ad està, ira perciocché egli per sè la foggia» 
E d  eglino volendola trovare per vedere come fosse 
fatta, oo’l domandavano di altro. Il romito, veden- 
do che non potea più, ed avendo paura di loro, gli 
condusse alla grotta, onde egli s*era partito e disse 
loro: qui è la morte, che mi cacciava, e mostrò lo
ro Poro che v’ era, ed eglino il conobbero incon
tanente» e molto si cominciarono a rallegrare, ed a 
fare insieme grande sollazzo. Allora accommiataro
no questo baon uomo, ed egli se n’andò per i (atti 
saoi : e quelli cominciarono a dire tra loro come 
egli era semplice persona. Rimasero questi scherani 
tutti e tre insieme a guardare questo avere (z), e 
Incominciarono a ragionare quello che voleano fare. 
I j’ uno rispose e disse : a me pare , da che Dio ci 
ha data così alta veotara, che noi non ci partiamo 
da qui insioo a tanto che noi non ne portiamo tolto 
questo avere. £  l’ altro disse : non facciamo così ;  
l ’ uno di noi ne tolga alquanto, e vada alla cittade, 
e  vendalo, e rechi del pane e elei vino, e di quello 
che ci bisogna, e di ciò s’ ingegni (2) il meglio che 
puote, faccia egli pur com’egli ci fornisca. A questo 
a’ accordarono tutti e tre insieme. Il demonio, ch’è 
ingegnoso e reo d’ ordinare di fare quanto male 
e’ puote , mise ih cuore a costui che andava alla 
città per lo fornimento : dacché io sarò nella citlado 
(dicea fra se medesimo), io voglio mangiare e bere 
quanto mi bisogna, e poi fornirmi di certe cose delle 
qoali io ho mestiere ora al preseote (3) ; e poi av
velenerò quello che io porto a’miei compagni, sic-

(1) Avere^ qui io significato di ricchezze^ tesoro*
(3) Insegni per ingegni che ha vii in qualche 

testo, a me par errore.
(5) O r a  a l  p r e s e n t e . Questi due avverbi! così



chè dacch* elli saranno morti emenda?, sì sarò io 
poi signore di tolto quello avere ; e , secondo cbe 
mi pare , egli è tanto , cbe io sarò poi il più ricco 
nomo di tolto questo paese da parte d’ avere ; e 
come li venne in pensiero, così fece. Prese vivan
da per sé qoanta gli bisognò , e poi tutta P altra 
avvelenò, e così laportò a qoe* suoi compagni. In
tanto eh’ andò alla ciltade, secondo cbe detto ab* 
biamo , se egli pensò ed ordinò male per uccidere 
li suoi compagni, acciocché ogni cosa li rimanesse, 
quelli penserò di lui non meglio eh1 egli di loro, e 
disierò tra loro: sì tosto come questo nostro com
pagno tornerà col paoe e col vioo e con Poltre cose 
cbe ci bisognano, sì Puccideremo, e poi mangeremo 
quanto vorremo, e sarà poi tra ooi due totto que
sto gì aode avere, e come meno parti oe faremo, 
tanto n’ avremo maggior parte eia se odo di noi. O r 
viene quegli cbe era ito alla ciltade a comperare le 
cose cbe bisognava loro. Tornato a’ suoi compa
gni, incontanente cbe ’l videro, gli furono addosso 
con le laocie e con le coltella, e P Decisero. Da cbe 
V ebbero morto, mangiarono di quello cbe egli 
avea recato, e sì tosto come furono satólli, amen- 
due caddero morti ; e così morirono tutti e tre, cbe 
P uno uccise P a ltro , siccome udito avete, e non 
ebbe Pavere. £  così paga Domeoeddio li traditori, 
cbe egli andarono caeodo la morte, ed ip questo 
modo la trovarono, e siccome eglino n’erano degni. 
Ed il saggio saviamente la fuggì, e Poro rimase li
bero come di prima.



Come s i  dee consigliare, e de" buoni 
consigli (i) .

Predi dalia Rocca avea gaerra con quelli da 
Sassoforte. Un di essendo eglino cavalcati a dos-. 
so, a conforto di suoi amici, ch'egli avea a casa, ed 
a loro condotta (a), contro saa volontà uscì luore 
contra loro. Appressandosi d’ avvisare iosieme, 
vollero dare il nome, cone s'usa a battaglia; e disse: 
sigoori, io prego, che il nome sia questo: I l  cuore 
da casa ; che voi abbiate quello cuore qui che a 
casa, qoando mi confortavate d ' uscire fuore. E  
quanto (3) così debbia essere, molte volte addi
viene il contrario ; che si truova 1* uomo1 d' altro 
cuore in combattere, che fu in consigliare. -

la  .molte terre è statato, chi consiglia di guerrà 
e cavalcata, che ci abbia andare ; perchè > ciò non 

, •
(1) Il nostro proverbio è : A  chi consiglia non

duole il capo ;  ed un altro simile*: D e’ secondi 
consigli son piene le case. j

Dal dare buoni consigli, sembra • che favoleggi 
alcun nostro etimologista sul nome di san P ier 
Buonconsiglio.

Lancilolto nel fine di questa novella mostra 
ch'ella sia uscita dal Romanzo della Tavola ri* 
tonda.

(2) Altro testo Indotta  coll' o stretto, cioè 1/2- 
ducimento, persuasione. 

(3) Quanto che, lo stess  che quantunque.



fosse riprendevo!» cosa consigliare chi non è oso, 
nè acconcio d’ andarvi. M. G . da Cornio nn dì es
sendo in nna cavalcala, perche era giudice e di 
tempo, come maravigliandosi domandato ( i ) :  come 
ciò era ; disse, che ’l fece per potere consigliare so
pra guerra e cavalcata. *

Disse un giorno Lancilotto per un male che 
avvenne, dello quale egli avea consiglialo lo scam
po, e non li fa credalo : or potete vedere, quanto 
ipale seguila a non prendere nn buono consiglio.

III.

( » 9 )

D ella gran cortesia de* gentiluom ini 
d i Breuittoro.

Jntra gli altri costami de’ nobili di Brattino- 
ro era il con virare, e che non roteano, che uomo 
vendereccio (2) r i tenesse ostello. Ma nna colonna 
di pietra era uel mezzo del castello, alia quale co
inè-entra va dentro il forestiere, era menalo, e ad 
una delle campanelle, che ivi erano, conveniali 
mettere le redine del cavallo, o arme, o cappello, 
che avesse. E  come la sorte gli dava, così era me
nato alla casa per lo gentile nomo, al quale era at
tribuita quella campanella, ed onorato secondo suo 
grado. La qual colonna e campanelle fnron trovate 
per togliere materia di scandalo intra li detti geo- 1 2

(1) Intendi: maravigliandosi la g e n u d iv e 
derlo cavalcare.

(2) Vendereccio, per mercenario^ che-si muq-
ve per danaro, o per mercede. 



fili, che ciascdno prima correrà a menarli a caia li 
forestieri, siccome oggi qoasi ai fogge (i)t

IV .

(ff>)
Q ui conta d? un nobile Romano, che conquise 

un suo nimico in campo.

Venendo i Galli una rolla terso Roma, Quinzio 
il Dittatore fece assembrare tutta la giosentude ro
mana, e con grande oste osci di Roma, ed accaropossi 
aopra la riviera d9 Aniene verso la città. B spesse 
volte faceano badalucchi (2) per occupare il pon
te, che era nel miluogo (3) ; noi polea leggermente 
prendere I* una parte, nè l’altra. Allora venne uno 
de'Galli a mezzo il ponte con grande burbaDza,che 
molto era !>ello del corpo a grande maraviglia, e  
gridò ad alta voce : segna innanzi il più forte di 
lotti i  Romani e combattasi meco a corpo a corpo, 
acciocché la fioe della oostrà battaglia mostri qual 
gente sia più da pregiare in fatti d ’ arme. Li prin
cipi de9 Romani si tacerooo grande pezza : avendo 
onta ciascuno di rifiutare la battaglia, e dottando 
d* imprender primo 1’ ni limo pericolo. Allora al 1 2 3

(1) Alla cortesia de9 gentiluomini di Brettinoro 
allude Dante (\Purg., c. x iv , V. 112): « O  B ret- 
» tinoro, che non fuggi via, Poi che gita se o’è la 
» tua famiglia E  molta gente per non esser ria ? »

(2) Badalucchi, lo stesso che scaramuccio.
(3) M iluogo. Olezzo, qoasi mezzo deUoogo,..dal

francese m ilieu , che vale io stesso. 



trasse innanzi T .  Mallio ( i) , il figlinolo di Lacioy 
quegli eh9 ave» deliberato suo padre della quisliooe 
del tribuno, e disse : imperadore, s’ io fossi ben cer
io d’ avere vittoria, sì non combattere’ io senza tuo 
comandamento ; ma se tu il concedi, io sono accon
cio di mostrare a quella bestia, lo quale si mostra 
ai rigoglioso, e tanto fiero verso gli altri, che io so
no nato di quella schiatta ebe gittò la schiera de’Gal- 

 li giù della rocca del Campidoglio. Va, disse il D it
tatore, al oome di Dio e di buooa ventura, che 
ben avanzi tolti gli altri io virtode ; e come dimo
strasti tua pietade inverso il tao padre, così difendi 

 onor di Roma. Appresso ciò gli giovani armaro
o Mallio il più studiosameote che egli uoque po- 
ssooo. Egli prese ano scado di pedone, e una spa
a spagnuola agiata (a) a combattere di più presso; 
 qoaod’ egli r  ebbooo armato, ed apparecchiato 
’ ogni cosa, il condussono verso il Gallo, il quale 
llemente si gioiva, e per gabbo traeva fuori la 

ngua. E  quando 1’ ebbero condotto, elli si torna
ono a dietro. Ora si dimorano (5) li due armati ia  
ezzo della piazza a guisa di campiooi, e non erano 
ica a riguardare eguali; perciocché 1’ ono era 

rande e grosso, vestito di diverso colore, ed avea 
me orate rilucenti, e pieno di coniigie (4 ) 6 di 
ggiadrie. L ’ altro era di mezzana statura, ed avea 
mi più otiti, ebe di grande apparenza, e oon can- (i) * 3 4

( i )  Quello che fu poi detto Torquato, come vie
e accennato in fioe alla Novella.

(o ) A tta, acconcia.
(3) D im orarsi vale fe rm a rsi, sfar fe rm o .
(4) Contàgio si dice anche generalmente per ogni 

rnamento e per ogni vaghezza; perciò chiamò 
atile donna contigiata9 douna vestita con istudio.



lava, oè trescava, ne brandiv  sue armi ; ma 
avea il cuore pieno d’ ardimento, e tolta stia 
rezza risparmiava al pericolo della battaglia. Qo
d’ eglino a9 appressarono insieme tra le*doeschi
e furono riguardati da tanta gente, li animi de’q
erano pendenti tra speranza e paura, il Gall
qaale appariva sopra I9 altro come ima rocca, g
via lo scudo soo dalla mano manca, e ferì il nim
a due mani d9 no gran colpo di taglio. Grande s
no feciono )9 armi al ferire, ma il colpo andò in 
no. Lo Romano si ficcò sotto a sno nimico, e 
cosse del suo scodo alla pouta dello scudo del G
lo, e trascesi sì presso di lui, che dello scado
Gallo medesimo fu sì coperto, eh' egli non p
essere offeso. Allora il ferì col ferro della sp
d \9 era corta, per mezzo- il ventre, ed ahbatt
morto alla terra. Nè egli non lo spogliò, oè gli
•e altra cosa, che un cerchiello d9 oro ( i) ,  ch’
si mise a suo collo tutto pieno di sangue. Li G
per la paura e per la maraviglia furono duram
sgomentati. L i Romani, lieti e gioiosi più che
si potrebbe credere, vistamente (a) andaron
contro al loro campione, e con gran festa e
molta lande il menarono a! Dittatore, cantando 
zoni cavalleresche, nelle quali il chiamavano T

 quato, e per questo soprannome fu egli poi on
to e tutto il suo lignaggio, il Dittatore gli donò
corona d9 oro, e maravigliosamente il lodò e 

( i )  Cerchiello per collana manca al Voc
lario.

(a) tristam ente, velocemente, con prestezz
vedere ■ a non vedere. 1 Francesi hanno pite
aulicamente tristemente in significato di pre
mente,



i 6 i

. Di questa battaglia furonb li Graffi fortemente 
pauriti, e sì scorati, che la notte seguente si par- 
ono quindi, come gente ricreduta e vinta, e si 
narono prestamente in loro paese.

Y.

( 9 9 )

Come Tristano per amore divenne 
forsennato  (i).

Essendo ritornato Tristano della piceiola Brela-; 
a, e trovandosi eoo madonna Isotta, le contava 
llo, che ivi gli era avvenuto, e come 1* avea de-' 
rata di servaggio, e tutta l* avventura della val

dolorosa, e di Membruto lo Nero, cui egli ucci
E  madonna Isotta ne cominciò forte a piagnere' 
 pietade, e per la forte ventura che era stata.
 appresso le conta, come Gbedioo suo cognato'
enato, e come egli s’ amavano di tutto amore ; e
e tanto Tristano, che Ghedino parlò a madonna 
tta piò e piò volte, e molte piò che uopo non' 
era, perchè egli innamorò di lei ; tanto gli par
bella, che ne moria. Ora avendone egli a poco 
oco perdato lo bere, lo mangiare e lo dormire e 
ferendo tanto di pena e di travaglio, che egli non 
ettava se non la morte, pensò di mandare- una 
era a madonna Isotta per farle manifesto siccome! 
i moriva per io suo amore, e che le piacesse di -

i )  E 9'Ariosto facendo che il suo Orlando im-
zi per amore di Angelica, dice di avere avuto
considerazione ciò che in questa Novella si rac
ta. {Manni.}



mandargli aleno conforto. La reina ricevette fa 
lettera, e Itrssela, e ride, che se ella non li mandava 
alcun conforto che sia buono, che egli si morrà. £  
perciocché elta vedeva, che Tristano P amava di 
tutto amore, e tolto dì si riduote di sna malizia ( i) , 
e tutto giorno dice che di lui è grande danneggio;di 
che la reina pensa di lui confortare, laotochè egli 
aia guarito, e poi come egli sarà guarito, ella lo fa
rà accommiatare del reame di Cornovaglia e taragli 
conoscere eoa grande follia. £  mandali ooa lettera 
di gran conforto, e Ghedino ritorna a guarigione ; 
e motte volte veniva a lai Tristano per lui confor
tare ; ed andando no dì, e a Tristano venne a ma
no la lettera che Ghedioo avea mandata a madon
na Isotta e quella, che ella avea mandata per lui> 
confortare, e quando P ebbe letta, venne io tanta 
mala ventura, ebe egli divenne (atto arrabbiato; e 
vaisene indiritta a madonna Isotta, e quando la vi
de cominciò forte a piagnere, e dire : molto sono 
dolente, che m’ avete cambiato a G hedioo;e poi
ché a Ini m’ avete cambiato, ed io non voglio più 
vi rere. £  quella si voleva disdire ; e quegli disse : 
madonna, non vi vale «cosa, che vedete qui la let
tera fatta di vostra mano. Allora incominciò a fa
re lo più pietoso pianto del mondo, e disse, che 
non volea più vivere, e siccome nomo arrabbiata» 
partì, e aodonoe alle stalle, e lo primo cavallo che 
e’ trova, piglialo, e montavi soso, e vassene per la 
roga della città cavalcando cpmc nomo che fosse 
fuori di memoria ( a ) ;e  tanto cavalca io cotale ma-*
niera che e’ pervenne ad una fontana, ed ivi smonta 
da cavallo, ed iocomincia a far lo maggior pianto,

( i )  £fa//V a, vale malattia. 
(a) Come smemorato.



 miti fosse fatto, e malediceva Torà eh’ egli fi» 
o, e si si volerà uccidere. E  così stando, vi s’a'v- 
ne uoa damigella, che era messaggiera di Pala- 
es, mandata da Ini a sapere, se Tristano fosse in 
novaglia ; e vide Tristano che menava cosìgrao- 
duolo, e che si batteva lo volto con le mani, e 
eva molte cose di suo amore. E  quando la da
ella vide ciò, ebbene grande pietade, sicché ne 

nge, e disse : sir cavaliere, Dio vi salvi ; e T r i
no non la intende, tanto era pieno di pensieri;ed 
 lo risaluta più volte per trarlo di quello dolo

 e lo prende per la mano. Gd egli leva la testa, 
ice : oimè. damigella, perche co’ avete tratto di 
 pensiero ? per poco mi tengo, che io non vi 

cia un gran male : e sappiate, che se voi foste così 
mo, come voi siete femmina, io v’ arei morta. Gd 

 : aimè, messer Tristano, che siete lo miglior ca
iere del mondo, e ’I più gioioso e ’l pio savio, e 
e siete voi così sconfortato malamente ? questo 
 è savere di cavaliere. — Poiché voi siete donna, 

titevi. —  Certo non farò fino a tanto die voi sa
e  confortato. — Damigella, disse allora Tristano, 
hi siete voi ? -  Messere, io sono messaggiera di 
amides, che mi mandò in qaesto paese per sapere 
voi foste in Cornovaglia. Ed egli allora ; or ri
nate, e dite a Palamides, cioè al miglior cava
e del monde, che io ho mio nome cambiato, e  
 io ho nome lo cavaliere disavventorato, e che 
piaccia di venire qua a vedere mia dolorosa mor
G come, messere, rispose piangendola damigel
saranno queste le oovelle che io porterò di voi 
 reame di Logres ?• Certo io mi starò tanto con 
, ebe voi sarete riconfortato. G così lo prega, ma 
 le vale. Tristano si parte tatto arrabbialo, e la 
te albergò «otto a un arbore con gran dolore j •



non fina dì piangere, e ricorda la reina Isotta è
male che 1* area fatto con Gbeditio, e poi dice
egli non poote essere, che madonna Isotta ab
fatto fallo, ed ha si gran dolore della partita, 
fatta area, che forte teroea, che la reina non fo
in malo stato. Al mattino poi se n’ andò alla piò 
Da ed alla più dilettevole fontana, che sia al m
do, e si raccorda siccome egli qairi area riscoss
reina Isotta, qoando Palamides ne la menò, co
altrove dice lo conto ( i ) ;  ed allora ricomincia
capo lo grande compianto, e dice, che da ora 
Danai non porterebbe piò arme in tatti i tempi
sua vita, ed incontanente le sì trae, e V ona ge
in qaa, e l’ altra in là : e poi incominciò a piagne

' ed a torcere ie mani, ed a darsi nel volto, e ch
marsi tristo, lasso e doloroso. La damigella m
saggera sempre gli andava presso, ed avevane g
pietà, e seppe per Io lamento di Tristano onde q
dolore veoiva. Perchè allora disse : ora so (a)
vostro corracelo e vostro dolore e donde ne vie
ed io metterò consiglio in vostro corruccio (s’a 
piacerà) per tale coovenieote, che al mondo non
damigella, a coi ne pesi piò che fa a me. Voi av
gittate le vostre arme, ed è presso a tre dì che 
non mangiate. E  così uscirete voi di senno e far
vergogna a tolta cavalleria : e quando li caval
adiranno vostra fioe, che voi farete sì malvagia 
vituperevole, la si terranno a grand9 oota. Dall
tra parte la reina ne fia a troppo male agio, qu
do ella saprà vostra dolorosa morte. Edicovi, m
sere, ch'egli avviene spesse fiate, che non è dò  
l'uomo dice. Ed io so di vero che madonna Iso

(<) Conto per racconto, storia , è'arcaismo.
(a) Ora so lo vostro ec. ed onde viene.



 di buon coraggio ( t)e  »i muore di suo amore 
 voi porta. Laonde di voi è gran daooo e di 
d ancora potreste essere con lei a grande agio 
vostro, e suo diletto con gran gioia ed alle
a. Tristano ha ricolte tutte queste parole, e 
ce come ella dice vero, e disse: damigella, io 

ego quanto so, e se di me vi cale , che voi 
ate andare a Tinioille alla reina Isotta, e tanto 
cbe voi le parliate; e salutatela, e pregatela da 
arte, cbe sia leale dama, e cbe lo scambio, cbe 

ha preso di me, m’ ha recato alla morte e cbe 
e non prenda corruccio. E  quando egli ebbe 
queste parole, ed egli mise un grande grido ed 
ugghio doloroso. Ed allora lo celabro li si ri
, e diventò pazzo ed iocontanente se ne va 
nato per la foresta gridando ed abbaiando e 
iando suoi panni : e sì era tolto fuori del sen
he non conosce nè sè nè altrui. E  così andò 
, che non mangiò, nè bevve, di foresta in fo
 ora innanzi, ora indietro, ed ora io qua, ora 
 come ventura lo porta, facendo assai follie e di 
 male; e quando egli trovava alcuna fontana, 
restava , e cominciava a fare maraviglioso 

o, e non diceva nulla e noo mentovava per
 E  durando in questa maniera, era diventato 
magro e pallido , che pareva una bestia, cosìf 
eloso, e non mangiava se non erbe e frutte 
icbe, tanto cbe molti cavalieri cbe Mandavano 
ndo, no’l trovano, e quei, che P hanno tro
 no ’l conoscono. E  così toglie amore il senno 
nore.

 D i buon coraggio, vale d i lutto cuore, svi
tamente. .Anticamente usavano coraggio nel 
icato proprio di cuore. 
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(io°)

Come un re per m al consiglio della mo  
uccise i  vecchi d i suo reame*

Fue o d giovane re io uo* isola di mare di 
dissima forza e di grao podere, essendo molto
vane, quanto per terra governare. E  quand

 minciò a regnare , si tolse per moglie noa gi
donzella, ed artificiosa e sottile io male più 
bene. Ed an antico nomo il quale era stato n
toree maestro del giovane re suo marito, sì ai 
de guardia dei modi della reina ; e come ella
fu accorta, si si sforzò maggiormente io ogni 
di piacere al re. E  quando egli era scaldato 
00,0 di vivanda, ed ella disse : sigoor mio, be
io sia giovane , se credere mi vorrai, io vi f
maggior signore del mondo, ma voi volete cr
ed altrui più cb'a me, e di ciò non fate nè be
senno. Alia quale il re rispose: sappi, cbed i
mo sopra tutte le persone del mondo, e son 
di far ciò che ti piace, e che io tutto il inio 
sieno adempiuti tutti li tuoi comandamenti. E
disse : questo farò per vostro bene ed onor
ora vi prego, che mi facciate un douo, eh’ io 
manderò. Ed il re rispose : sarà fatto, e vole
E  la reina disse: ed io per vostra volontade I
fare domane: ed egli rispose, che molto gli pi
A taolo rimase la cosa iofìoo alla mattina.
mattina la reiua fece comandare iu tutto il r
che non rimanesse nullo vecchio uomo, ch'a
passati i sessanta anni, e fosser tutti morti
nulla dimora, dicendo che grandissimo danno



o oel reame. G questo faceva per lo graodo odio 
 portava al vecchio maestro del re , perciocché 
e P amava , e credeva molto a sue parole. E  Ì) 
tarne delle femmine è molte volte d’ odiare co
o che i loro mariti amano. Tanto fece la reioa , 
 *1 suo volere e comandamento fu messo a ese
ione. Onde lo r e , veggendo morto il suo mae

o e gli altri vecchi, se ne tnrbò molto, e la reioa 
 sua suttilitade e con sue belle parole si rappa
cò tosto eoo seco. Ora addivenne, che giacendo 
e solo senza la reina, si sognò un grave e mera
lioso sogno, che gli parca, che molte persooe 
vessono preso , e teoealo io terra a rovescio, e 
icavamo di pietre e di terra , ed egli si sforzava 
levarsi e di gridare, e.non potea; e stette Inoga- 
ote io questo tormento. Quaodo si destò, si tro

 molto affannato e sodato: e ricordandosi del so
o , e pensando che ciò potesse essere, disse fra 
medesimo: io credo che questo carico che io ho 
tenuto, significa, che gente che m’odiano mi vo
ono uccidere. E  si tosto, come fu di, si levò, e 
no il sno consiglio, e disse loro il sogno che fat
avea la ootte, e sopra ciò domandava loro consi
o; ma nnllo ve n’ ebbe , che gliele sapesse {spia
re. E  dissono: sigoor nostro, noi siamo tutti gio
ni nuovi di consigli; morti souo gli antiebf e sa
 e gli sperti io coosigli ed in avvivainenti. Ma 
! reame, ove noi siamo presso, si ha de’ vecchi 
ii , e per ciò scrivete toro , cioè al loro re e si

ore , che a1 suoi vecchi domandi la sigoificaoza 
 sogno. A questo consiglio s’ attenne il r e , ed 
ootaoente scrisse ad no re il più presso vicino 
 egli avea. E  quegli avendo lettera dal messag
, lece li suoi savii raunare, e mise loro ionaozi 

lettera: ed avuta da loro risponsiooe, si mandò



al giovane re ,  ringraziando dell’ onore, che 
gli avea, cbe è conveouto ch'abbiate maodat
mia terra per consiglio, avvegna che a noi ue 
sce taoto d’ onore , quanto a voi disonore. 
consiglio aveste di fare uccidere li vecchi del v
reame; natio dee follemente credere alla mogli
fossooo vivi li vecchi del vostro reame, noo 
gnerebbe ora avere per consiglio mandato nel 
nè in altro. E  perciò noi vi diamo per consi
che voi facciate, che io uo dì ordinato ano del
stro reame veoga a voi, e meni seco 1'  amico s
lo oimico e '1 giullare. É  se potete costui trov
questi vi saprà dire la veritade del sogno vo
Altra risposta da noi avere non potete. Udito 
sto, il re fu molto torbato, ma tuttavia li suoi
roni il confortarono ed ordinarono, che un co
damento andò per tutto il suo reame, cbe queg
quale ad un certo nomato ( i)d ì meoasse seco i
amico e nimico e’1 suo giullare, eh’ egli avreb
grazia del ree  grandissimo tesoro. Nel tempo
comandamento Tu fatto che tutti li vecchi fus
morti, era un giovane, il quale molto amava lo
padre nel reame , siccome natura e buoua us
comanda , il quale nascose il suo padre vecchi
ona secreta camera , dove colatamente gli por
quello cbe bisogno gli era per la vita sostenere
ivi lo tenne molto*, anzi che la moglie lo sape
ma per lo molto andare e veoire, sì se n’ avv
ed ispiò tutta la verità dell'opera. Quando 
baodo, che detto abbiamo, andò per lo reame, il 
vane n* andò al padre a dirgliele, e il padre gli 
se: io voglio, cbe tu vi vadi, e meoi teco mo

( i)  Nomato qui val determinato , stabilit



la ( i)  e too picciolo figlinolo ed il cane» e mostragli 
come fa moglie gli era il nimico, e ’l cane l'amico,
e il figlinolo il giullare. Molte gentili e nobili genti 
Tennero alla corte, quale in on modo, e quale in 
un altro con giullari in diverse maniere, e con ami* 
ci e con cimici. Ed il figlinolo del nascoso padre 
giunse a corte con la moglie e col figlinolo e col 
cane, ed il re domanda perchè vi fosse venuto, ed 
e ' rispose : per lo bando che voi avete mandato per 

ostro reame, ed ho menato il mio nemico e mio 
co e '1 mio giullare. Disse il re : questo come 
 essere? Disse Io giovaoe : signor mio, io meno 
ane che è molto mio amico, il quale è guardia 
mio albergo, e li .miei nemici minaccia ed è più 
 amico che nullo che sia qua entro menato, pe
ché nullo è sì grande amico, che se gli tagliasse 
iede, che poi mai amico gli fosse. Ed io dico, 
 se io taglierò a questo mio cane il piede, che 

a' io il chiamerò poi, e mostrerogli belli sembianti, 
eh ' egli mi seguirà volentieri con amore. Poi mo
strò il soo fanciullo, e disse : questi è il mio giulla
re , perciocché pargolo senza vizii, e ciò che m’ ha 
fatto mi piace a  soddisfammi ed emmi grazioso. Poi 
prese la moglie per la mano e disse : ecco il mag
gior nemico ched io abbia al mondo, perciocché 
dello, strano nimico io mi guardo, quando sento che 
mi voglia male, ma io so beoe, che qoesta non mi 
farà già bene, perchè la possa ; perciocché tale & 
natura di femmina, che mai bene non fa se non fin
tamente a chi l'ama e chi la incora (3), e da lei non 1 * 3

(1) .Sfogliata, Io stesso che tua m oglie, come
altrove si osò fìgliaolto per tuomfigliuola,

(3) Innovare, lo stesso che adornare d i ve%%i e 
sm aniglie.
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m i posto guardare. Qaandò credo essere io maggio» 
re  allegrezza, ed ella muove cose, donde ( i)  molto 
mi coatarba e tormenta, ed àssaleml e garre ed az
zuffasi e dibaltesi. Quello, che io voglio,ella voole
10 contrario, nullo mi potrebbe turbare dove ella 
mi tribola e conquide, perchè di vero quella è il 
mio mortale e pessimo nemico. Qoando il giovane 
ebbe compiuto suo dire, la moglie tirò a sè la ma
no da lai, che gli tenea, e cominciò ad adirarsi e 
ad arrossare, e riguardò il marito per mal talento 
alla traversa, e cominciò a dire furiosamente : poi
ché mi tieni per nemico, qai non credea esser me
nata per questa cagione, ma questa nimistade, che 
tu di9, non t9 ho io dimostrata ; anzi t’ ho guardato 
e salvato il tuo padre, il quale tu hai tanto tenuto 
celato contro il comandamento del re, per la qual 
cosa tu dei esser morto. Allora incominciò tutta la 
gente della corte a sorridere. Ed il giovane disse : 
signori, qui non mi bisogna di sforzare a dimostrar 
come ella mi sia nemica. Adanque si leso il re in 
piè, e disse : perciocché il comandamento di far mo
rire Qomini vecchi non mosse da savio consiglio, t>»- 
d* io molto doglio, non piaccia a Dio, che tu abbi 
alcun danno per questa cagione ; ma voglio, ch’abbi
11 guiderdone, che è stato profferta, e cornandoti, 
che tu incontanente va di per lo tuo padre e meoilo 
dinanzi a noi, perocché il suo consiglio è stato eti
le e buono. Il giovane si mosse incontaneote, ed 
andounealiaoava (at)fdov’era il padre suo, e conto- 
gli a motto a motto ciò che gli era arrenato, e co-

( i)  Donde, lo stesso che p er le quali, alle ma
niera del francese donU

(a) Cava, lo stesso che camera sotterranea, 
cantina.



me il re gli are» comandalo che lo menasse dinanzi 
a Ini. A ciò s’ accordò il padre; ed incontanente 
n ' andaro dinanzi dal re, e quando forono giunti 
cella sala, e ’l re onorò molto il vecchio , e fecegU 
gran festa, e fecelo sedere a lato a Ini, e dissegli co
me li pesava ch'egli era stato tanto rinchiuso a dis
agio senza ragione. Poi gli disse il sogno, che fat
to avea, e domandogli consiglio che gli rispianasse 
il sogno. Disse il vecchio : signor mio, la sperienza 
è in tre cose : I' una in memoria di ritenere delle 
cose vedete e negli iosegnamenti di ritener delle 
cose odite,ed in vivere sì lungamente che l’ oom»»,

3uando l ' altre cose avvengono, n'abbia tante ve
nie per l' addietro , che le conosca e sappia per 

usanza. E  veramente vi dico, che nelli vecchi sono 
li perfetti consigli. E  questo non dico io per me, 
comechè io si» di quelli sì sufficienti, uè per me sal
vare, perocché al vecchio è prode di passar di que
sta vita ; ma io 'I dico per Io vostro prode ed ono
re. Al sogno, dico, che nascono per molte cagio
ni (i) . D'ima, che l ' uomo poote amare una cosa 
con molto grandissimo desiderio, donde per lo fre
quentare de' pensieri li viene quella cosa a memo
ria. L* altra si è quando l ' uomo è beo complessio
nato e ben sano, si sogna, eh' egli corre o vola per 
la istiettezza (a) delli spiriti. La terza addiviene o 
per santitade o per peccato ; come qoando l'angelo 
annunziò sili Magi la natività di Cristo: e per lo 
peccato, come addivenne a Nabucodonosor. Alcuna

( i)  Nota il costrutto. Tool dire: In  quanto à i 
vostro sogno, dico che i  sogni nascono ec. Tedi 
con quanta snellezza e concisione !

(a) Istiettezza . Propriamente vale schiettezza . 
Figuratamente per agilità^ sottigliezza.
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Tolta per lo giacere a rovescio, addiviene che i! 
sangue si raguna intorno del cuore, per cbe ne ri* 
ceve angoscia , e indeboliscono gli spiriti , e per 
qaesta fantasia pare all* nomo essere combattuto da 
gente o gravato da pesi; ed in quel sogoo egli già* 
cera supino. Donde il giovane re conobbe che il 
vecchio gli avea rispianato il sogno, cbe in tutto 
ano reame nolii era saputo dire ; e fece comandare, 
che tutti li vecchi che fossono rimasi, do vestono 
star sicuramente, o che fossono onorali e serviti : e 
conobbe apertamente la sua follia d’aver creduto 
alla moglie a seguire la sua mala volontade (i).

(1) Qualche idea dalla presente novella può 
averne preso f r a  Giaco po Passa vanti de’ Predi* 
calori nel suo Specchio di Penitenza, laddove sol 
fine tratta de' sogni. (Manni.)

F I N
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VINCENZO BORGHJNI

p ’ ALCOLE VOCI ANTICHE, DB QUALI SI TROVANO 
PEE ENTRO LE NOVELLE.

Acciocché, frequentissima voce io questo libro, io
 vece di perciocché, conciossiacosaché.
Aggiornato il giorno; aggiornare io questo luo

go significa diem dicere. Altro significato ba 
l'impersonale aggiornarsi, cioè, fa r s i giorno. 
Pctr. dentro, dope già m ai non f ’ aggior
na; così annottare.

A  lardo di Valleri {Messer). Di costai disse O sa
te: Ove senz.9 arme visse il vecchio A larda t 
I9 istoria è nel Villani.

A rreda ta , messa io ordine. A rred i sono i forni
menti e le masserizie più orrevoii della casa.

 Dante, Iof. Ladro alla sagrestia de* belli ar
redi; e corredi i conviti. Ancor oggi è in oso 
corredo e arredo per qoel cbe i Latioi m un-  
dum muliebre, e noi altrimenti le donar a delle 
spose diciamo.

Aten-ì aitare* come trapare per trainare nel Vi!-



latri spesso , che per fuggire concorso di vocali 
levavano P i, ondeJaràne perJhrdine Boccac
cio, JFaràne un soffione alla tua servente Dan
te , Ben s i dee b r  atdr levar le note. A tò  , ed 
a tó lb . Rimane ancor nel contado qursta antica 
maniera di d ire , come molte altre e maoiere, e 
voci.

Avviserete la Corte sua , e avvisa questo destrie- 
re: considerare, por mente, squadrare.

Beghino; datosi allo spirito , oggi pinzochera. C  
beghino chiamavano ona sorta di panni, forse 
quel bigio grosso, che dice messer Giovanni io 
Buonacc. di Lapo ; e D ante, Quando li regi 
antichi venner mena* T u tti Ju o r eh* un renda* 
to in  panni bigi.

Bellóre, come dolcióre , che poi bellezza, e dol
cezza si disse.

Caendo; cercando; resta in aso in parte del con
tado nostro.

Calere, usatissimo verbo antico per tener conto, e 
curarsi.

Cavalier d i corte*, quel che uomo d i corte, e g iu l
lare, oggi buffi>ne\ F osa il Bocc. e ne son pieni 
i libri antichi.

Cavalier d i scudo. Gio. Villani lib. 9. Rubert  
d i Brasca cavaliere d i scudo fattosi re deg  
Scoti. Furono in quella età cavalieri d i scudo
bagnati , d i corredo, banderesi\ e furse d* alt
nomi.

Contigie, da com ptus latino; onde contigiato , e  
ornato. D ante, Non donna conti già ta , non  
cin tura , Che Josse a veder più. che la p e r 
sona.

C orona , era ornamento del capodelle fanciulle
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osata vicino a questi tempi ; oggi diciamo ghir
landa.

Così s i ricolse ; s i riscosse , s i  riscattò , figura
tamente.

D anaio d i D io, era quello che si pagava di lotte 
le rendite e compere per la edificazione della 
nuova chiesa allora di Santa Reparata, che oe 
fa menzione il Villani.

D annare, proprio delle parlile a de1 cooli , quan
do s’ è fallo il saldo ; oggi cancellare e fre 
gare. Bocc. E  perciò dannerai la mia ragia - 
ne. Ma quando la scrittura era per esser falla, 
osavano frego torto, e diceano dannare a ser- 
picella.

D iceria , qui vale assai ne par laro. Ma diceria 
in que’ tempi era lo disteso parlare al popolo, e 
lo ariogare ,  che i Latini dicono concio ed ©ra
zzo, e dicitori gli oratori. Dante nel Coov. E

 vogliono esser tenuti dicitori. Gio. Villani , 
lib. I. I l  dicitore per tu tti f u  m esser Tegghiaio 
Aldobrandi.E  nel secondo: messer Tommaso 
Corsini ne fu  dicitore. Dicesi ancora arin
gare, aringatori9 ed aringo. Daole, entrar nel • 

. Varingo.
D  Uberò , per deliberò. B e o  spesso si cambia

no vece. Bocc. 1 contadini vicini a Firenze que
sta pronunzia ritengono. Dicono ancora libera
re, diliveranza.

D iritto ; il giusto, la ragione} e il dovere. D irit
tura^ giustizia , frequente negli antichi.

Discepoloj, oggi fa ttore ,  o garzone di bottega ; ma 
del principale s’ è ritenuto il nome, che maestro 
si chiama. Negli statuii delle arti sì leggou que
sti nomi maestro è discepolo.



Disdire', d ir  d i no, e negare. Petrarca.* Cli io ne 
ringrazio , e lodo il gran disdetto. Diciamo 
per disdirsi una cosa , non convenire, ed es
ser disdicevole, e disd irsi 9 d ir  contra quel 
che s ' era detto prim a  , ed esser in disdetta 
delia fo rtu n a , e disdire la ragione e la com
pagnia.

.D istre tto , voce propria toscana , significante più 
che contado, territorio, e dominio,* e differenza 
ci ha tra distrettuali e contadini.

Diversa , oltre al cornane significato , cioè, varia, 
valeva anticamente strana , e ordinaria , 
Petr. Qual p iù  diversa , e nuova. Dante, f t r  
r</ia via diversa. Uomini diversi d* ogni costu
me. Cerbero fie ra  crudele, e diversa.

D onzelli, giovani, e particolarmente prima cbe ri
cevessero lor cavalleria. Ancora significa re r -

 v i:  mandò un suo donzello. Ed oggi in F i
renze alcuni serventi de’ magistrali donzelli si * 
chiamano.

Dottare; temere', da dubitare; voce frequente nel
le, antiche scritture, dal Bocc. ancora usata , on
de dotta. Dante, £ ’ non v* era m estierpiù che 
la dotta. E  dottanza : Bocc., E  d i fa r  questo 
non aver dottanza niuna. E  ridottato nel Vil
lani. Questo bene avventuroso in  sue im pre
se, e molto temuto, e ridottato.

Fedele; vassallo; voce frequentissima negli antichi 
scrittori. Viilaoi, lib. x. E  perchè cC F iorentini 
parve esser troppo fe d e li del Signore. Di qai 
è giurare fedeltà.

Fem mina sua, e uomo suo; moglie sua e marito 
sito, alla provinciale. Oggi son chiamate fem inq  
le donne di mondo. '



Forsennato. D ante; Forsennata latrò siccome 
cane.

G iulivi e'gai, lieti e contenti. Cosi il Bocc.; D i che 
voi tutta giuliva viverete.

Guarentire ; difendere, osato in qoesto libro più 
volle , e dal Villani.

 Guasto; giustiziato  , Bocc.: Fregò colui 9 che -a
- guastare il menava. '
Incorato', fu 1 incorato, vale ebbi in anim o, ed in  

cuore. Restaci aocora il proverbio : p u r beato 9
 eli* elle non fu ro n  pesche. Scorala per lo eoo-
 trario senso si dice.
la id o ,  bratto, e malfatto, e sozzo. Un laido den

te; guasto. la id e  novelle; triste. Laido ser
vaggio. Laida  cosa è piangere sè stesso; vergo
gnosa : ed in molte altre maniere si osa.

M a che, provenzale, se non solamente: e Dante: 
Non era pianto, ma che d i sospiri. Ed altrove: 
E i non avea ma eh* un* orecchia sola.

M alizia  diceano , e non malattia che poi si disse. 
Leggesi questa voce in maestro Aldvbraodioo , 
ed altri molto spesso. D ante, lnf. no. Quando

 f u  V aer sì pien d i malizia. Usa vani a ancora 
nel suo significato ordinario di cattività , come 
il più principale alla malizia.

M asnada , compagnia di soldati, e gente brigosa, 
onde masnadiere.

 M azzero ; mazza , o bastone grosso d o, onde 
m azzerare, verbo nel Boccaccio e io Dante (ma 
guastovi da alcuni e postovi macerare).

M eglio, per più , troovasi spesso negli scrittori an
tichi: nel Bocc. Ancora io amo meglio.

M isfacesse', m is in composiziooe nieea, o pintto- 
 sto guasta il significato primiero della voce. Qui



▼addirefacesse contro a l d irii to\ onde m lsja
to , peccalo; e m isvenire, venire io contrari
miscredenza, mala credenza, e altri simili.

M isléa  , provenzale , frequente ne* romanzi de
Tavola Rifonda: era la giostra di lancia, e 
misléa di spada.

Nuova, volea dir piacevole per semplicità e str
vaganza ; onde è rimaso a noi nuovo pesce. 
questo libro: novissima risposta ; ed altro
osata è spesso. Franco Sacchetti o’ è pieno. 
Boccaccio V osa piò volte. E  con le sue nuo  
novelle. E  perchè Calandrino gli parea  
nuovo uomo', e cominciò a fare ip ià  nuovi a  
t i  del mondo. Di qai le favole, e li racconti pi
cevoli novelle fur dette.

Oltremaravigliosa\ una sola voce alla provenza
che non hanno la terza collazione , ma pongo
il tre\ come tre g ra n , per grandissimo , Co
tra sì gran gioia, mutato tre io tra ,

O nite, onire, che unire anche ai dicea, come sve
gognare, onde onta', voci provenzali, ma fr
quentissime allora.

O sava , onde il nome oso ,  cioè ard ito , da a  
sus .

Otriare. E* otriò loro. — L o concesse ; vo
provenzale disusata.

Parteggiando. Dante: E d  un M etel diventa O g  
villan, che parteggiando viene% e non partigia  
diviene.

P er le gradora, terminazione antica, luogora, cam
poro , ec.; oggi poco in uso.

Portatura e portalo; grossezza, Giovanni Vill
ni, lib. I. Concepette occultamente a uh por  
tato duefigliuoli* E  lib. v iu a per figurato pa



lare: questo invidioso portato convenne parto
rire doloroso Jìne, Dacie, Ove esponesti i l  tuo 
portato santo.

JProccianamente ; prossimamente, alla provenga* 
le. Dante , Inferno x ii. Ma Jicca g li occhi a 
valle, che s* approccia.

Prosciolsero ; i dì prosciolti, cioè lib eri, e non 
obbligati a l servigio d i D io. Oggi è io oso so
lamente nella confessione. I l  prete d i quel pec
cato non V ha prosciolto.

Può uomo parlare ; si.può parlare , è dello alla 
provenzale, ed oggi alla francese, on dit, si di
ce. Era frequente in quella età. Boccaccio , P er  
la quale uom dice , che io debbo esser morto, 
e: questi è così magnifico, come uom dice. I l  
sonno è veramente qual uom dice.

P u r uno\ solamente uno. Dante, Q uel tradilor , 
che vede pur con Vuno\ parlando di Malatesti
no cieco da on occhio.

R edissi, alla latina, in oso allora. Dante Parad. ir. 
D edissi a l fru ito  dell* italica erba. Ed altrove: 
M a fo lgore fuggendo il proprio sito , Non cor
se come tu , eh5 adesso riedi.

Ricreduta^ A  pruova fa tta  riconoscere d i suo 
poco valore o ragione. Dante, P oi s i partì sic
come ricreduta, Porg. xiv.Gio. Villani, lib. v ii  
del duello del re Carlo, e re Pietro d* Araooa': 
e quegli, che fosse vinto, s ' intendesse per r i
creduto , e traditor per tu tti i C ristian i, cioè 
sgarato. Oggi diciamo discredersi, e f a r  d is
credere.

Riformando, e riformagione, voce nostra pro
pria, quel che i Romani dicevano plebiscitum  , 
o senatusconsultum. Ed aocor oggi abbiamo 
quel magistrato delle rìformagioni, di coi si dice
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nel Bianco Alfani: ser Martino notaio della ri-  
jbrmagìonì.

"Rodere, proprio de9 topi , ma si dice figuratamen- 
*te in loogo di mangiare , e massime dai conta
dini , che più volentieri dicono dar da rodere 
ai buoi.

Romeaggio s da romei: propriamente detti pere
grini , che vanno a Roma.

Rughe; strade, Il Boccaccio, Ruga catalana.
Scherani; assassini, e gente di mal affare ; osala 

il Boccaccio.
Sciamilo', drappo, dal fiore dello sciatnito. Vellu

to, o molto simile a velluto.
Sqimmio. Di qui è tratto il proverbio : la scimia 

ne cava V acqua.
Seppe il provenzale. Molte di queste novelle ven

gono di Provenza, come si può far giudicio e 
dai fatti, e costumi e dalle parole indi tratte as
sai frequenti, essendo allora qoella lingua ama
ta e pregiata, come oggi sono la greca e la la
tina da noi; e qaesto luogo lo manifesta.

Seppeli reo. Dante, E  sieti reo, che tuttofi mon
do salto. Oggi, si dice: aver male.

Servaggio, terminazione frequente antica: dan~ 
raggio, paraggìo, coraggio, onde ancor corag
gioso diciamo, e vantaggio, e piaggio, e poche 
altre.

Sqffratta, bisogno. '
Sospecciò, pronunzia antica. Dante, Infer. x, E  

poi che 7  sospecciar fu tutto spento. P u r
gai. X. Si movea tardo , sospeccioso, e rarxA 
13 sol la il Boccaccio nel Corb. Come eli* io ne 
sospecciasse.

Talento ; voglia, e desiderio ; onde intalentare % 
c intalentato.
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Travaglia. , bisogna, chiostra, costuma diceaoa 

nell' uo geoere, e nell’ altro. Così aocora bia
do, lodo, dimando, candelo. Dante: Nuove tra
vaglie, e pene quante io vidi.

Trovatori ; noeti, voce osata da Dan nella Vita 
nuova, e da Baonagiuota da Lacca : per avan-  

r ogn* altro trovatore. E l’ imperador Fede
co disse : poiché ti piace, Amore, eh? eo deg - 
à trovare, cioè poetare.
tura, così chiamavano la fort ina. Dante, Z ’a -  

mico mio, e non della ventura.
V i correbbe, per sincope, per calerebbe ; corno 

per possono, onorevole, saleria, menerò ; pon- 
TiQ, orrevole, sor ria, morrò, ed altre ai dice.
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LE CERTO ROTELLE ARTICHE.

Prefaiione dell* Editore. Pag. ¥
Novella e sentenze morali copiate del ledo a 

penna, numerato 193, delle C edo No
velle Antiche, il qual esiste nella libreria 
Laureotiaoa. r> ix

X. Questo libro tratta d’ alqoanti fiori di 
parlare, di belle cortesie e di be’ risposi 
e di belle valentie e dooi, secondo che per 
lo tempo passato hanno latto molti valenti 
nomini. » 1

a. Della ricca ambasceria, la quale fece lo 
Presto Giovanni al nobile imperadore 
Federigo. . « 3

3 . D 7 un savio greco, eh* un re teneva io
prigione, come giodicò d* un destriere. ■ 6
Come 00 giullare si compianse dinanzi ad 
Alessandro d7 un cavaliere, al quale egli 
avea'dogato per intenzione che 71 cava
liere li donerebbe ciò che Alessandro li 
dooasse. ** 9

5 . Come uo re commise no? risposta a un 
suo giovane figlinolo, la quale dovea la
re ad ambasciadori di Grecia. » l a
Come a David re venne in pensiero di



 volere s tflo is e’ ludditi 
suoi. Pag* i 3

7. Qui conta come l’ angelo parlò a Salo* 
mone, e disse cbe torrebbe Domened- 
dio il reame al figlinolo per li suoi pec
cati. •» 14

$. Come nn figlinolo d’ un re donò a no re
di Siria scacciato. t» 18

0 . Qui si determina uoa questióne e'senten-
za cbe fu data in Alessandria. w 20

10. Qui conte d* una bella sentenza che diè
lo schiavo di B ari, tra un borghese e nn 
pellegrino. • ~ » 22

11. Qui conta come maestro Giordano fo in- 
gaunato da un suo falso discepolo. » a |

12. Qoi conta dell* onore cbe Aminadab fece ’ 
al re David suo naturale signore.' » i l i

13 . Qui conta come Antigono riprese Ales
sandro , percb* egli sì faceva sonare nna 
celerà a suo diletto. » 25

14. Come nn re fece nudrire no suo figliuolo
dieci anni in luogo tenebroso; poi li mo
strò tutte le cose, e più li piacque le fem
mine. ™ 26

15. Come nn rettore di terra fece cavare nn
occhio a se, e uno al figliuolo per osser-
vare giustizia._______   w 27

16. Qui conta della gran misericordia cbe fe
ce san Paolino vescovo. » ivi

17. Della grande limosina che fece un tavo
liere per Dio.   ~w à&

38. Della veodetta cbe fece Iddio d’ un ba-
rone di Carlo Magno. » 29

19» Della grande liberalità e cortesia del re 
giovane.___________ ;_____________ *
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Della grande liberalità t  cortesia del re 
Inghilterra. Pag. 3at

Come tre maestri di negromanzia venne - 
ro alla corte dello ’mperadore Federigo.** • 3  
Come allo ’mperadore Federigo foggi un 
astore dentro in Milano. »
Come lo ’mperadore Federigo trovò un 
poltrone a una fontana, e cbieseli bere, e 
poi li tolse 11 suo barliooe. *t
Come lo ’mperadore Federigo fece ona 
qaistione a duo l a r i , e come li gaider- 
d on ò . »
Come il Soldano donò a uno dogento 
marchi, e come il tesoriere li scrisse, 
yeggeote lui, ad «cita. w
QuTcoota dj no borghese di Francia, m 
Qui conta d7 un grande Moaddo a eoi fa 

lam a. *»
Qui conta della costnma che era nello 
reame di Francia. *»
Qui conta come i savi aslrologi deputa
vano del cielo empireo. »
Qui conta come un cavaliere di Lombar-
dia dispeae il s n o . _______ **
— ni conta d’ no novellatore di messer
£ZIOIÌOO.
Delle belle valentie di Riccar Loghercio 
del Pilla.
Qui conta nna novella di messer Imbe
rbi del Balzo. ~*>
Come dne nobili cavalieri a’ amavano di
buono amore.___ ,_________________ **
Qui coola del maeatro Taddeo di Bolo
gna»______________________ _ »
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36 . Qai conta' come no ré crufdele persegui-
 lava i cristiani. Pag.

37. Qui conta d’una battaglia che fu tra due
re di Grecia. »

38 . D* uno strologo eh’ ebbe nome Meiìsus,
; ebe fa ripreso da nna doona. »

3g. Qai conta del vescovo Aid roba od ino co
me fu schernito da on frate. n

4o  D ’ qd nomo di corte che area nome Sala
dino. n

Ai* Una novella di messer Polo Traverserò.» 
4 ?. Qui conta come per subita allegrezza uno 

si mori. »
45 . Qui conta di messer Giacopioo Rangone 

« come elli fece a no giullare. »
44* L)7 nna qoìstione che fu posta ad un uomo 

dTcorte. »
45; Come Lancilotto si combattè a nna fon

tana. •____________________________a
46; Qui conta come Narcis s'innamorò del- 

Fombra sua. * «
47* Qui conta come un cavaliere richiese una 

donna di amore. n
48. Qui conta del re Currado padre di C ur- 

radino.- »
43. Come on fabro si riscosse d’ona questione.»
50. Qui cónta di maestro Francesco tìgliuolo

di maestro Accorso da Bologoa »
5 1, Qui conta d7 una Guasco, come ai richia

mò allo re di Cipri, . ~w
5a. D7 una campaoa che ai ordinò al tempo 

 del re Giovanni. ’ »
53 . Qui conta d’ uoa grazia che lo *mperado- 

 re fece a un suo barone.

54

55

56

h
58 
5 9
60

63

63
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ivi

65

66 
ivi

70
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23
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 Come porre hello lo «pendere sopra le
force. Pag, ^3

 Qui conta d* una novella di no uomo ai
corte che area uomo Marco. » 74

 Come uno della Marca aodò a studiare a
Bologna, _______ •

 Come un vecchio, avendo fatta cortesia, ' 
»i giudica vicino a morte. n ivi
Di mcner Berioolo cavaliere di corte. * 76
Qui conta d'uo gentiluomo che lo *mpe- 
radore face impeudere. ~n 77

 Qui conta come Carlo d’ Angtò amò per
amore. »» 78

 Qui conta d i Socrate filosofo, come rispo
se a9 Greci. * 81

 Qui conta una bella provredenta d’ Ipo-
 cras per fuggire il pericolo della troppa

aUegretta. . 85
 Liei buon re Meliadus e del cavaliere

senta paura. • » 84
 D’ ona novella eh9 avvenne io Provenza

alla corte dei Po. » 86
. Qui conia della reina Isotta, e di messere

Tristano di Leonia, w q4
Qui conta d'un filosofo, lo quale era cbia-

Diogene. . 97
. Qui conta di Papirio , come il padre io ~

menò a consiglio, ; w ivi
. D* una quiitione, ebe fece up giovino ad

Aristotile, _  ̂ _  w Q8
. Qui conta della gran giustizia di Traiano

iroperadore. ”  99
. .Qui conta d^btcolei come o’ andò alla

foresta. . . » *QO
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Qui conta c me Seneca consoli doa don- 
Da a cui era morto un suo tìglio. Pag: i o

Sui conta come Calo ai lamentava con Irò
a t ia lla  TM itnra. 103

Come il ISoldano, avendo bisogno di mo
ne! e, vollercoglier cagione a no giudeo, » iq 5  
Q qì conta una novella d^uo fedele e d*un 
signore.. ^  * »
INuova cortesia del re Giovane d*Ioghtì^ 
terra._____________ !______________ ».

io ^

106
lui conta della uccisione che fece

__________ :__ »  n o
Come il Saladino si fece cavaliere, e il 
modo che tenne messèr Ugo di Tabaria 
in farlo. » » n y
Di certe pronte risposte, e détti di yalen-
ti uomini. _____________________ » T i j
Qui conta d* un giullare eh* adorava un 
signore. » n 5
Della cortese natura di D. Diegiod» Fie
naia._____ :___________________ » 117
Qoi di sotto copta il consiglio che tenne
ro i figliuoli del re Prìaipo di Troia. » 118 

conta come la damigella di Scalot 
mori per amore di Lancilotlo de Lac. » 120 
Come Cristo andando un giorno co1 di* 
scepoli suoi per ua foresto luogo, videro 
molto grande tesoro. : » 1 1
Come messere Aazolino lece bandire niia
grande pietanza. _________ ;» i a ^
D T ooa grande carestia che fu una volta in 
Genova. 1» ia 5
Qui conta come ooa vedova con un sottile 
avviso fi riparilo.  » 136
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Qoi conta di due ciechi che contepdeaoo 
insieme. Pag. i 3j[
Qai conta di certr, che per cercare del, 
meglio, penderono il bene. r> i 55

Qui conta d’ un uomo di corte che co* 
miccio una novella che non venia meno.» i 36
Qui conta come lo ’mperadore Federigo — r
uccide un suo falcone. •» *

C om e nno si confessò da un frate.____ ?»
Qui conta d’ ooa buona femiua ch’area 
fetta una fioe crostata. »*

$le
ut conia d’ no villano che s’andò a con*

essa re.
Qui coota della volpe e del molo. »» 
Qui coota cTuo martore di villa ch’anda
va a cittade. »

Qui conta di Sito e di ser Frolli di F i» 
reme, da San Giorgio. . ”
Quf conta come no mercatante portò vi- 
no oltre mare in botti a due palcora , e 
come intervenne. »

Qui conta d’ od mercatante che comperò 
Berrette._________________________ *>

 Qui conta ooa bella novella d’amore, w
. Come lo’mperadore Federigo andò alla

montagna del Veglio. »

i 5q
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ALTEE NOVELLE ANTICHE SOSTITUITE 
DAL BOEGHINI.

Qai conta d’ no romito, che andando per 
un luogo foresto trovò molto grande te- 
soro. , » i 55



IQ°
a . Come ai dee consigliare, e de’baoni coo-

steli. "  ̂P»g«
5 . Della gran cortesie de1 gentiluomini q»
\  Breltinoro» 
4* Qui cout a d’ no nobile romano , che con-

qaise an suo monco in campo* _ »
5 . Come Xristano per amore divenne forsen- 

nalo. w
6» Cerne un re per mal consiglio della mo-

glie occise i vecchi di ano reame. ”

Pichiaraiìoni di Viocenio Borgbiui, d*alcooe
voci antiche le quali ai trovano per entro
le Morelle. »




